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Introduzione. Anziani-nonni: 
relazioni intergenerazionali 

su cui costruire il futuro 
Maria Novella Bugetti e Franca Maino

Con la pandemia da Covid-19 è apparso sempre
più chiaro, se mai ce ne fosse stato bisogno, di
quanto gli anziani-nonni rappresentino nel nostro
Paese un vero sostegno per la conciliazione fami-
glia-lavoro. Non sempre nei piani di azienda tro-
vano posto iniziative dedicate a queste figure così
centrali negli equilibri familiari, ma in questo con-
testo post-pandemico, ancora in trasformazione,
il modo di guardare all’anziano-nonno cambia si-
curamente le prospettive di riflessione: sulla crisi
demografica, sull’invecchiamento e soprattutto in
relazione al tema di cura, home working e conci-
liazione famiglia-lavoro. 
Le nuove domande del contesto contemporaneo,
economico, sociale e giuridico – che sono solo al-
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cune delle diverse prospettive analizzate in que-
sto Quaderno – mirano a generare nuove consa-
pevolezze sul ruolo dell’anziano-nonno nell’ottica
del benessere del singolo, sia nella sua vita perso-
nale sia in quella professionale. 
Come far fronte oggi al problema demografico
utilizzando la risorsa degli anziani-nonni? Come ri-
leggere le comunità nell’ottica della sostenibilità
di un paradigma che metta gli anziani-nonni al
centro della ri-nascita del nostro Paese? Come ri-
scoprire il tema della cura e della solidarietà nel-
l’ambito di un diritto di cui godere anziché di un
problema da risolvere? 
Queste le domande a cui intendono rispondere i
tre contributi della sezione Riflessioni.
A queste domande abbiamo affiancato alcune
Esperienze portate avanti dal Terzo Settore e dal
mondo aziendale. Grazie a Valentino Santoni, ri-
cercatore di Percorsi di Secondo welfare, cono-
sciamo meglio il legame tra nonni e comunità
all’interno di un progetto finanziato dall’impresa
sociale Con i bambini. Grazie alle interviste a Vin-
cenzo Armaroli e a Lella Brambilla, rispettiva-
mente presidente nazionale di Alatel e presidente
di Auser Lombardia, guardiamo alla tecnologia
come esempio di connessione integenerazionale
che dà valore alla figura dell’anziano-nonno. Gra-
zie a Paolo Schipani, responsabile commerciale
di Welfare Come Te, riscopriamo il valore che i ca-
regiver assumono all’interno dei piani di welfare
aziendale. 
Sia dalle Riflessioni che dalle Esperienze, la figura
dell’anziano-nonno ci appare sempre più rile-
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vante nel rapporto conciliazione famiglia-lavoro: di
certo una risorsa su cui costruire una grossa fetta
del sistema di welfare del futuro in un’ottica sem-
pre più relazionale.

Maria Novella Bugetti e Franca Maino
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I nuovi bisogni sociali tra
invecchiamento della popolazione,

trasformazione delle famiglie 
e solitudine crescente

Federico Razetti

1. Introduzione

Nell’ultimo anno e mezzo segnato dalla crisi pan-
demica il tema delle persone anziane, dei loro bi-
sogni, della loro assistenza, è emerso nel dibattito
pubblico italiano con una forza inedita. Paradossal-
mente, in un Paese la cui spesa sociale pubblica è
ancora sbilanciata sulle pensioni e la cui popolazione
è sempre più anziana, l’invecchiamento e la sua
gestione sostenibile hanno a lungo faticato a trovare
spazio nell’agenda pubblica e decisionale. La pan-
demia da Covid-19, operando drammaticamente
come focusing event (Razetti 2020), ha contribuito
a richiamare l’attenzione sul tema: non solo sui
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limiti dell’assistenza (formale e informale) alle
persone non autosufficienti, ma anche sui rischi –
di isolamento e solitudine – che il confinamento
forzato ha reso ancora più attuali e cui sono esposte
molte persone anziane autosufficienti. La maggiore
consapevolezza di questi rischi e dei relativi bisogni
sociali può essere la base per ragionare su come
valorizzare il potenziale, ancora poco sfruttato, che
le persone anziane possono dare alla società con il
proprio contributo attivo. Ri-tematizzare l’anzianità
da fase della vita passiva a fase della vita attiva e le
persone anziane da peso a risorsa per la collettività
è il cuore dell’approccio dell’“invecchiamento attivo”,
che si propone di rispondere al contempo ai bisogni
degli anziani (favorendone la partecipazione alla
vita economica e sociale e l’adozione di comporta-
menti volti a ritardare l’insorgenza dei bisogni stessi)
e alla necessità di assicurare sostenibilità a sistemi
economici e di welfare sfidati dall’invecchiamento.
Su questo sfondo, l’articolo si sviluppa in quattro
sezioni. Dopo aver descritto le principali dinamiche
demografiche in Italia e in altri Paesi europei (§2),
nella terza sezione sono illustrati alcuni dati relativi
agli effetti di tali trasformazioni sulle strutture
familiari e al loro impatto sui problemi dell’isolamento
e della solitudine in età anziana (§3). Come le
persone anziane possano essere a tutti gli effetti
una risorsa per la società è argomentato nella
quarta parte, che – sulla base dell’Active Ageing
Index – tratteggia l’attuale coinvolgimento degli
anziani nel volontariato e nell’accudimento di
familiari (§4). La quinta sezione conclude, sottoline-
ando la necessità per l’Italia di trovare un punto di

I nuovi bisogni sociali tra invecchiamento della popolazione, 
trasformazione delle famiglie e solitudine crescente
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equilibrio, attento alle disuguaglianze, tra de-fami-
lizzazione dei servizi di cura e valorizzazione degli
anziani (§5).

2. L’invecchiamento della popolazione italiana:
uno sguardo d’insieme 

L’Italia è uno dei Paesi in cui il processo di invec-
chiamento demografico si sta manifestando con
maggiore rapidità e intensità, per effetto di una
doppia dinamica che incide sulla struttura per età
della popolazione: da un lato l’aumento della lon-
gevità, dall’altro il contestuale calo della natalità. La
prima tendenza è catturata dall’andamento di in-
dicatori quali la speranza di vita alla nascita (cresciuta
da 80 anni nel 2002 a 82 anni nel 2020, nonostante
il sensibile calo nell’ultimo anno dovuto agli effetti
della pandemia), mentre la denatalità è documen-
tata da un tasso di fecondità bassissimo, tornato
nel 2019 allo stesso valore del 2002, pari ad appena
1,27 figli per donna e a 1,18 – il dato più basso di
sempre – se si considerano solo le donne italiane.
Nell’Ue, solo Spagna (1,23) e Malta (1,14) registrano
valori più bassi1.
Si spiega così che una quota sempre più ampia
della popolazione sia costituita da persone “anziane”,
convenzionalmente intese come quelle con almeno
65 anni, che oggi sono quasi un quarto del totale
(il 23,5; erano il 18,7% nel 2002), e che l’età mediana
italiana (47,2 anni nel 2020) sia la più alta nell’Ue
(dove in media si attesta a 43,9 anni). Ancora più
sorprendente è la quota di persone con almeno

Federico Razetti
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80 anni, che in Italia costituiscono ormai il 7,4%
della popolazione (erano il 6,2% nel 2002), a fronte
di una media europea consistente e in crescita,
ma comunque più contenuta (5,9%). 
Alcuni indicatori e il loro andamento nel tempo
consentono poi di mettere meglio a fuoco lo squi-
librio generazionale determinato dal processo di
invecchiamento. L’indice di vecchiaia, dato dal rap-
porto tra la popolazione giovane (meno di 15 anni)
e quella anziana (almeno 65 anni), segnala infatti
che in Italia vi sono più di 184 anziani ogni 100
giovani (erano poco meno di 132 nel 2002); a sua
volta, l’indice di dipendenza strutturale, che cattura
il rapporto tra popolazione in età non attiva (0-14
anni e 65 anni e più) e popolazione in età attiva
(15-64 anni), è cresciuto in vent’anni di quasi 8
punti percentuali, dal 49,1 del 2002 a quasi 57 del
2021. Infine, il rapporto tra popolazione anziana e
popolazione attiva – l’indice di dipendenza degli
anziani – è cresciuto dal valore di 27,9 del 2002 a
36,9 del 2021. Anche se in termini approssimativi,
l’indicatore segnala quante persone anziane gravano
ogni 100 persone nella fascia 15-64 anni, ovvero
quelle potenzialmente attive nel mercato del lavoro,
fornendo così una misura utile a comprendere
l’impatto dell’invecchiamento sulla sostenibilità del
sistema economico e di welfare, soprattutto nelle
sue componenti più direttamente sollecitate (pre-
videnziale, sanitaria e socio-sanitaria).
Per comprendere meglio la portata di tali mutamenti
è inoltre utile leggere i dati italiani in chiave com-
parata fra Paesi e in chiave prospettica nel tempo.
La tabella 1 illustra i valori dei principali indicatori

I nuovi bisogni sociali tra invecchiamento della popolazione, 
trasformazione delle famiglie e solitudine crescente
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demografici mettendo a confronto la situazione
italiana con la media europea e con i valori registrati
in un gruppo selezionato di altri Paesi membri, ap-
partenenti a diversi “mondi” del capitalismo welfarista.
La figura 1 rappresenta invece le previsioni di
Eurostat circa l’andamento di tre indicatori nel
corso del prossimo trentennio (2020-2050), met-
tendo di nuovo a confronto l’Italia con lo stesso
gruppo di Paesi. Entrambi gli esercizi mettono in
evidenza non solo che l’invecchiamento demografico
sta investendo e investirà i diversi Paesi europei, ma
anche che tale fenomeno vede e vedrà l’Italia in
una condizione di particolare criticità.

Federico Razetti

Tabella 1. Principali indicatori demografici: l’invecchiamento dell’Italia in
prospettiva comparata. Fonte: rielaborazione da dataset Eurostat
“demo_pjanind” e “demo_frate” (ultimo accesso: 01.06.2021). Nota: ultimo
anno disponibile per ogni Paese.

Italia UE (27) Francia Germania Spagna Svezia

Speranza di vita alla nascita 
(anni) 82.4 81.3 82.3 81.1 82.4 82.4

Speranza di vita in buona salute 
(anni) 68.3 64.6 64.1 66.3 69.9 73.3

Età mediana 
(anni) 47.2 43.9 41.9 45.9 44.3 40.5

Quota di popolazione 65+ anni 
(%) 23.2 20.6 20.4 21.8 19.6 20.0

Quota di popolazione 80+ anni 
(%) 7.4 5.9 6.2 6.8 6.0 5.2

Indice di dipendenza strutturale
(%) 56.7 55.5 62.1 54.9 51.8 60.7

Indice di dipendenza degli anziani 
(%) 36.4 32.0 33.1 33.7 29.7 32.1

Tasso di fecondità 
(n. figli per donna) 1.27 1.53 1.86 1.54 1.23 1.71
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3. La trasformazione delle strutture familiari: sem-
pre più nuclei, sempre più piccoli 

Prima di considerare quanto sia urgente adottare
politiche di “invecchiamento attivo” per affrontare
tali sfide (§4), appare utile focalizzare l’attenzione
su un’altra importante dimensione, strettamente
connessa con il quadro delineato e legata al muta-
mento dei bisogni degli anziani: il radicale muta-
mento delle strutture familiari. Negli ultimi decenni,
il crollo della natalità e l’aumento delle separazioni
e dei divorzi hanno determinato un aumento del
numero di famiglie e la contemporanea riduzione
della loro numerosità. Questo si riverbera in parte
su quella che l’Istat (2018) definisce la “rete di so-
stegno familiare potenziale”, ovvero l’insieme di pa-
renti stretti (conviventi e non) per i quali si assume
un vincolo connotato da legami di tipo normativo-
affettivo (genitori, nonni, figli, figli di figli, fratelli/sorelle),
e di altri parenti (zii, cugini, cognati, suoceri, figli di

I nuovi bisogni sociali tra invecchiamento della popolazione, 
trasformazione delle famiglie e solitudine crescente

Figura 1. Previsioni 2020-2050 di età mediana, indice di dipendenza degli
anziani e quota di popolazione con almeno 80 anni. Fonte: rielaborazione
da dataset Eurostat “proj_19ndbi” (ultimo accesso: 01.06.2021). Nota: sce-
nario baseline.
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fratelli, etc.) su cui l’individuo ritiene di poter contare.
Il confronto tra l’anno 1998 e l’anno 2016 (cfr.
figura 2) evidenzia un aumento del numero di pa-
renti stretti su cui possono contare le coorti più
giovani (che si giovano di nonni che vivono più a
lungo), ma documenta al contempo l’assottigliarsi
della rete di parenti stretti su cui le persone più an-
ziane possono fare affidamento (che, per la fascia
con almeno 75 anni, scende da 7,1 parenti a 6,3;
cfr. anche Ongaro 2018). 

Si consideri inoltre che se una quota consistente di
anziani vive in coppia (senza figli; 42%), un’ampia
fascia di popolazione con almeno 65 anni vive da
sola (il 29,3%; 2019; dati EU-SILC), tanto da costituire
quasi la metà delle famiglie mononucleari com-
plessivamente presenti in Italia. Il fenomeno della
famiglia monocomponente in età avanzata riguarda
con maggiore frequenza le donne, per via di
un’aspettativa di vita più favorevole di quella degli
uomini: le donne anziane vivono da sole nel 37,8%
dei casi e costituiscono oltre il 60% delle persone

Federico Razetti

Figura 2. Persone di 18+ anni per numero medio di parenti stretti e di altri
parenti su cui contare per classi d’età (1998 e 2016). Fonte: elaborazione
da Istat (2018).
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sole, mentre i coetanei uomini vivono da soli nel
18,2% dei casi e rappresentano circa il 30% delle
famiglie mononucleari (2019; dati EU-SILC/ ilc_lvps30
e I.Stat). In generale, a seguito dell’affermazione di
nuovi modelli familiari e di un’accresciuta instabilità
dei nuclei, appare inoltre ragionevole prevedere un
incremento nel tempo delle persone che invec-
chieranno da sole.
Per quanto qui solo accennate, queste considerazioni
gettano luce sui (nuovi) bisogni – relazionali e di as-
sistenza – che le persone anziane di oggi e di
domani sperimentano e sperimenteranno sempre
più: bisogni legati ai rischi crescenti di isolamento
e solitudine, destinati oltretutto a essere percepiti
più intensamente proprio in quei Paesi come l’Italia
in cui – per ragioni culturali e di policy – le aspettative
che si nutrono verso le reti familiari sono storicamente
maggiori (cfr. Cerea 2021). Se a ciò si aggiunge una
più complessiva rarefazione delle relazioni sociali, si
colgono facilmente le possibili conseguenze per
gli anziani in termini di accresciuta vulnerabilità.

4. Le persone anziane come risorsa per la società:
volontariato e caregiving familiare in una pro-
spettiva di invecchiamento attivo

Di fronte a tali sfide la prospettiva del cosiddetto
invecchiamento attivo intende offrire direttrici di
policy capaci di riconciliare le trasformazioni de-
mografiche in corso con la tenuta complessiva del
sistema, valorizzando quanto più possibile il con-
tributo positivo che le persone più anziane pos-

I nuovi bisogni sociali tra invecchiamento della popolazione, 
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sono offrire alla società e all’economia. Invecchiare
in modo attivo e sano significa invecchiare in
buona salute, continuando a operare quali mem-
bri a pieno titolo della società, sentendosi più rea-
lizzati nel proprio lavoro e negli impegni sociali,
più indipendenti nella propria vita quotidiana e
più impegnati come cittadini (Barslund et al.
2019). Idealmente, l’adozione di tale approccio
dovrebbe dunque consentire di ottenere un dop-
pio risultato: aumentare il benessere delle per-
sone anziane ancorandole maggiormente e più
attivamente al proprio contesto di riferimento,
contribuendo così alla sostenibilità complessiva
del sistema e facendo coincidere i vantaggi a li-
vello individuale con le esternalità positive per la
società (Istat 2020).
L’approccio è multidimensionale: chiama in causa
non solo l’indipendenza delle persone anziane,
ma anche la loro partecipazione al mercato del
lavoro e alla vita sociale, grazie a una mobilita-
zione di tutti gli stakeholder rilevanti (pubblici e
privati), all’impiego delle nuove tecnologie e al ri-
corso all’innovazione sociale. Nel quadro dell’Anno
Europeo dell’Invecchiamento Attivo e della Soli-
darietà Intergenerazionale (2012) è stato elabo-
rato l’Active Ageing Index (AAI), inteso quale
strumento di analisi, ma anche di policymaking,
a disposizione dei decisori per realizzare l’«active
potential of older people» (UNECE e EC 2019, X).
L’indice, grazie all’impiego di ventidue indicatori
relativi a quattro dimensioni, prova a cogliere per
ogni Paese il grado di sviluppo dell’invecchia-
mento attivo (cfr. tab. 2).

Federico Razetti
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In questa sede pare interessante concentrare l’at-
tenzione sulla seconda dimensione dell’indice – la
partecipazione alla vita sociale (peraltro indicata
dall’AAI 2018 come la più critica per il “cluster” cui
appartiene l’Italia) – che a sua volta si compone di
indicatori relativi alle attività di volontariato, alle di-
verse forme di assistenza familiare (a bambini e di-
sabili adulti) e alla partecipazione politica. 
Lasciando quest’ultima sullo sfondo, i dati sul vo-
lontariato e l’assistenza informale catturano aspetti

I nuovi bisogni sociali tra invecchiamento della popolazione, 
trasformazione delle famiglie e solitudine crescente

Tabella 2. L’Active Ageing Index (AAI): dimensioni e indicatori. Fonte: ela-
borazione da UNECE e EC (2019, X).

Indice Active Ageing Index (AAI)
D

im
en

si
on

i

Occupazione Partecipazione 
alla vita sociale

Vita indipendente, 
sana e sicura

Ambiente abilitante 
per l’invecchiamento 

attivo

In
di

ca
to

ri

Tasso 
di occupazione 

55-59 anni

Attività 
di volontariato Esercizio fisico

Aspettativa 
di vita 

a 55 anni

Tasso 
di occupazione 

60-64 anni

Assistenza 
di bambini 
e nipoti

Accesso ai 
servizi sanitari

Quota 
di aspettativa 

di vita in buona salute 
a 55 anni

Tasso 
di occupazione 

65-69 anni

Assistenza 
di persone 

con disabilità

Vita 
indipendente Benessere mentale

Tasso 
di occupazione 

70-44 anni

Partecipazione 
politica

Sicurezza 
finanziaria

(3 indicatori)
Uso delle ICT

Sicurezza fisica Legami sociali
Apprendimento 

permanente Livello di istruzione
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interessanti della vita in età anziana in quanto am-
biti di azione capaci di produrre benessere indivi-
duale e collettivo. Oltre ai vantaggi per chi
usufruisce dei servizi realizzati dai volontari, infatti,
le attività di volontariato contribuiscono a promuo-
vere la cooperazione intergenerazionale e a ridurre
il senso di isolamento dei volontari anziani, accre-
scendone così il senso di legame a reti sociali extra
familiari, che – come visto – diventeranno probabil-
mente sempre più rilevanti. In Italia, nel 2018 le
persone anziane impegnate a vario titolo in attività
di volontariato erano il 9,8% del totale, con un dif-
ferenziale di genere a favore degli uomini (11,4%)
rispetto alle donne (8,5%) e un’evidente differen-
ziazione del Nord (13%) rispetto al Centro (9,3%) e
al Mezzogiorno (5,7%) (Istat 2020). Anche se in cre-
scita, si tratta di un dato piuttosto contenuto, so-
prattutto se letto alla luce dei valori registrati in
molti altri Paesi Ue.
A loro volta, le attività di assistenza informale pos-
sono essere lette sia come un vantaggio individuale
in termini di accresciuta percezione del valore per-
sonale e di risparmio complessivo per la famiglia,
sia come vantaggio collettivo, per la conseguente
riduzione della pressione sul welfare pubblico, l’ef-
fetto di sostegno all’occupazione femminile (Istat
2020, 78), oltreché per la promozione di un senso
di solidarietà intergenerazionale. Da questo punto
di vista, i dati Istat relativi al 2018 segnalano che gli
anziani che dichiaravano di avere fornito assistenza
a bambini e nipoti come aiuto principale erano il
26,8% del totale (il 28% tra le donne e il 25% tra gli
uomini), mentre quelli che dichiaravano di aver for-
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nito assistenza ad adulti non conviventi erano il
13,2% (il 15,3% tra le donne e il 10,4% tra i coetanei
maschi). Dal punto di vista territoriale, si registra un
maggior impegno dei nonni residenti nelle regioni
del Nord (probabilmente per i maggiori tassi di oc-
cupazione femminile) e un maggior impegno degli
anziani del Mezzogiorno nella cura delle persone
adulte con disabilità.

5. Osservazioni conclusive: promuovere l’invec-
chiamento attivo considerando le disuguaglianze

Il punteggio dell’AAI italiano – sia totale, sia disag-
gregato sulle singole dimensioni – segnala una per-
formance del nostro Paese inferiore alla media
europea. L’Italia è diciassettesima nella graduatoria
Ue e ottava quanto ad ampiezza del divario di ge-
nere a svantaggio delle donne. Rispetto alla speci-
fica dimensione qui considerata (la partecipazione
sociale), il punteggio italiano è solo di poco inferiore
alla media Ue (17,3 vs. 17,9) e, come in molti altri
Stati, registra invece un divario di genere “a favore”
delle donne, ma soprattutto perché su di esse più
che sugli uomini continuano a gravare – anche in
età anziana – le attività di accudimento familiare. 
Sulla base di questi dati, l’Italia sembra chiamata a
trovare una propria via all’invecchiamento attivo,
nella consapevolezza che – per quanto sottile – oc-
correrà percorrere un crinale capace di conciliare
un auspicabile processo di “de-familizzazione” di
tanti servizi di cura che ancora ricadono sulle fami-
glie (e in particolare sulla componente femminile,
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con le negative conseguenze in termini di parteci-
pazione al mercato del lavoro, anche in età avan-
zata) con la contestuale, necessaria valorizzazione
delle persone anziane – uomini e donne, al Nord
come al Sud – quali soggetti chiamati a partecipare
attivamente alla società con le proprie preziose at-
tività di accudimento familiare e di volontariato. È
insomma necessario preparare oggi l’invecchia-
mento attivo degli anziani di oggi e di domani, pre-
stando la necessaria attenzione a evitare che le
disuguaglianze socio-economiche e dei sistemi ter-
ritoriali di welfare esistenti determinino a cascata
una differenziazione anche nell’accesso all’active
ageing (cfr. Barslund et al. 2019). 

Nota
1 Se non specificato, i dati comparati sono sempre tratti dai database Euro-
stat, mentre quelli italiani dai database Istat. 
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1. Introduzione: denatalità, invecchiamento e
conciliazione

Denatalità e invecchiamento rappresentano, in Ita-
lia, un problema trascurato in relazione alle cre-
scenti trasformazioni demografiche e una sfida per
quanto riguarda le ricadute a livello sociale, econo-
mico e territoriale. Com’è noto da tempo, bassi tassi
di natalità e un’elevata speranza di vita fanno del
Paese, in prospettiva comparata, uno dei più lon-
gevi al mondo. La pandemia da Covid-19 ha accen-
tuato ulteriormente il calo demografico mentre ha
rallentato – sebbene in modo contenuto e solo per
il breve periodo – il processo di invecchiamento
della popolazione.
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Il calo demografico, dovuto ad un numero di na-
scite inferiore al livello di sostituzione (pari a 2 figli
per coppia), non è un fenomeno recente e non ri-
guarda solo l’Italia: oggi in Europa non c’è un solo
paese al di sopra di tale livello. La Francia, con un
valore pari a 1,86 figli, è il paese europeo con il tasso
di fertilità più alto mentre l’Italia si ferma a 1,27 (sale
a 1,29 se si considerano i figli di madri straniere).
Inoltre, il nostro è anche il paese europeo con l’età
media (31,3) più alta per le madri alla nascita del
primo figlio (Database Eurostat 2021, dati riferiti al
2019). Precarietà lavorativa, retribuzioni modeste,
politiche di conciliazione vita-lavoro assenti o ina-
deguate e mancanza di servizi pubblici gratuiti e
semi-gratuiti non costituiscono un incentivo per la
natalità. Disponibilità e qualità dei servizi, sostegni
monetari alle famiglie, livelli di reddito e strumenti
legislativi e contrattuali per la conciliazione vita-la-
voro hanno invece un impatto positivo – general-
mente – sulla fertilità. Nel dibattito e nelle analisi, il
tema della scarsa natalità viene inoltre messo in re-
lazione con la sostenibilità dei sistemi pensionistici
e più in generale di welfare: il calo delle nascite di-
minuisce il rapporto tra lavoratori attivi e inattivi ri-
schiando di mettere in discussione il diritto alla
pensione e l’accesso ai programmi di welfare che
sono finanziati con i contributi dei lavoratori e/o le
imposte pagate dai cittadini.
Un quadro complesso quello qui richiamato, com-
posto da cambiamenti demografici, familiari e so-
ciali che si condizionano a vicenda, e dalle
molteplici conseguenze che stanno trasformando
i bisogni di conciliazione di individui e famiglie tra
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esigenze personali e lavorative e tra carichi di cura
dei figli e dei genitori anziani. Proprio questi ultimi
sono al centro di questo articolo nella veste di nonni
e nonne. Anziani nonni che, oltre che destinatari di
cure e assistenza, possono anche diventare risorsa
per bilanciare in modo sostenibile famiglia e lavoro.

2. Anziani-nonni: generatori di bisogni di con-
ciliazione

In questa cornice gli anziani che invecchiano, non
necessariamente in buona salute e sempre più soli
(come mette in evidenza il contributo di Federico
Razetti in questo Quaderno), generano bisogni di
conciliazione per le famiglie, per le imprese e per il
welfare locale.
La risposta dell’Italia alla sfida dell’invecchiamento
è stata ed è inadeguata, poiché caratterizzata da
una mancanza di progettualità, sia da parte del set-
tore pubblico (a tutti i livelli di governo) sia del set-
tore privato, che evidenzia per entrambi lo stesso
tipo di criticità (Crescenti, Maino e Tafaro 2018; Da
Roit 2020): la netta preferenza per le erogazioni di
carattere monetario, senza controllo ex-post circa
l’utilizzo delle risorse; la frammentazione e la diffe-
renziazione degli interventi con il conseguente ri-
schio di inappropriatezza delle prestazioni e la
dispersione delle risorse.
Il presupposto è che assistere quotidianamente e
a tempo pieno un genitore anziano e con problemi
di non autosufficienza genera bisogni di concilia-
zione. Lavoratori e lavoratrici, per adempiere a com-
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piti di cura, chiedono un part-time, si licenziano, op-
pure optano per un pensionamento anticipato
(che determina a sua volta una prestazione previ-
denziale più bassa). Decurtazioni sul piano econo-
mico che si sommano agli alti costi per l’assistenza
fornita da badanti e altro personale, costi che – sul
piano fiscale – non sono ancora pienamente dedu-
cibili/detraibili. Dopo tutto, conciliare impegni pro-
fessionali e di cura resta difficile sia che si tratti dei
figli sia dell’assistenza agli anziani. In particolare, con
riferimento ai secondi, in assenza di misure di so-
stegno e di un’adeguata strategia, le famiglie si tro-
vano costrette a farsi totalmente carico non solo
dell’onere organizzativo dell’assistenza, ma anche
in gran parte di quello economico. La scelta preva-
lente è in genere quella della domiciliarità, fondata
essenzialmente sull’aiuto informale, prestato dai fa-
miliari1, e sulla figura del(la) badante, accompa-
gnata da un ricorso contenuto alla residenzialità
(Fosti et al. 2021).
Il primo presidio pubblico per importanza è rappre-
sentato dall’Indennità di Accompagnamento, mi-
sura nazionale, a carattere monetario ed erogata
senza condizioni di reddito, il cui utilizzo da parte
dei beneficiari è completamente libero, circostanza
che in molti casi ne determina un uso improprio o
inadeguato. Le altre prestazioni dedicate alla non
autosufficienza sono fornite a livello regionale o co-
munale. Nell’ambito delle prestazioni a carattere
monetario rientrano i voucher, gli assegni di cura e
i buoni socio-sanitari. Stabiliti a livello comunale, essi
sono finalizzate a garantire l’assistenza e la cura a
domicilio di persone non autosufficienti che hanno
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bisogno di una presenza continua, tramite l’acqui-
sto di prestazioni domiciliari socio-sanitarie inte-
grate fornite da operatori professionali accreditati
(voucher) o come mero sostegno ai caregiver “infor-
mali” (familiari, vicini, volontari). In questo caso le
prestazioni variano, oltre che in relazione alle scelte
del territorio, anche con riferimento al reddito, al bi-
sogno assistenziale, alla presenza o meno di care-
giver formali (assistenti familiari). Alle prestazioni in
servizi appartengono invece l’Assistenza Domiciliare
Integrata (ADI) e i Servizi di Assistenza Domiciliare
(SAD). Questi ultimi, forniti dai comuni in relazione
all’ISEE, hanno carattere essenzialmente socio-assi-
stenziale e perseguono l’obiettivo di aiutare la per-
sona nel disbrigo delle attività quotidiane (aiuto
domestico, preparazione dei pasti, igiene della per-
sona, commissioni, trasporto, ecc.), sollevando in
parte la famiglia dal carico assistenziale.
In relazione all’intervento privato, negli ultimi anni
hanno avuto un impulso significativo le coperture
a livello aziendale, con particolare riferimento al-
l’utilizzo del premio di risultato, modalità per la
quale – dal 2016 – è stato definito un apposito re-
gime fiscale agevolato, la cui organizzazione può
realizzarsi nelle forme più diverse (voucher, con-
tributi a fondi sanitari, rimborso delle spese soste-
nute, ecc.). Caratteristica di queste misure è di
essere riservate ai lavoratori dipendenti durante il
periodo di attività, il che rappresenta un ulteriore
fattore di criticità poiché la copertura si inter-
rompe con il pensionamento e la vecchiaia, ov-
vero nel momento in cui il bisogno inizia a farsi
più rilevante.
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3. Anziani-nonni: risorsa per la conciliazione

Gli anziani-nonni, soprattutto nella fascia d’età tra i
65 e i 75-80 anni e se in buona salute, possono rap-
presentare anche una risorsa rispetto ai bisogni di
conciliazione delle famiglie, oltre che per la comu-
nità, come è evidenziato nel contributo di Valentino
Santoni e nelle interviste della seconda parte di
questo Quaderno.
Proprio i cambiamenti nella società, richiamati nel-
l’introduzione, e i nuovi bisogni delle famiglie stanno
contribuendo a ridefinire il ruolo degli anziani-nonni.
L’aumento della speranza di vita e il crescente inve-
stimento nell’invecchiamento attivo consentono ai
più anziani una qualità di vita sempre migliore la-
sciando loro sempre più tempo ed energie da de-
dicare alla cura dei nipoti e più in generale da
mettere a disposizione dei propri figli quale risposta
alle esigenze di conciliazione della vita lavorativa e
personale. Questo è tanto più possibile quanto au-
menta la speranza di vita in buona salute. 
Ma non è solo la disponibilità degli anziani a farne
dei nonni pronti ad aiutare i loro figli. Spesso sono
le difficoltà economiche che molte famiglie si tro-
vano ad affrontare (a maggior ragione in periodi di
crisi economico-sociale come è successo dopo il
2008 e poi con la pandemia da Covid-19) a deter-
minare il ricorso ai nonni come “baby-sitter”.
Quando i genitori non possono permettersi di pa-
gare direttamente l’accesso ai servizi per l’infanzia
e in assenza di servizi pubblici, i nonni rappresen-
tano un’alternativa economicamente vantaggiosa
che, in molti casi, si rivela anche flessibile e non vin-
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colante in termini di orari (i nonni in genere non im-
pongono un limite di ore né hanno un “orario di
chiusura”, come invece succede per gli asili nido e
le scuole materne). Una soluzione che permette
alle madri di mantenere un’occupazione (e/o di
reinserirsi nel mercato del lavoro dopo la maternità)
favorendo la crescita delle famiglie a doppio reddito
che sono meno a rischio vulnerabilità e povertà. Es-
sere occupati aumenta le difficoltà di conciliare la
vita lavorativa e familiare e porta a ricorrere ai nonni
come alternativa per la cura dei figli.
Infatti, sul fronte dell’occupazione femminile, tra le
trasformazioni più rilevanti degli ultimi decenni c’è
l’aumento della partecipazione femminile al mer-
cato del lavoro. Tuttavia, nei Paesi dove gli aiuti pub-
blici alle famiglie per la cura dei bambini sono
scarsi, come l’Italia, la partecipazione femminile al
mercato del lavoro va di pari passo con bassi tassi
di fecondità, anche per via degli ostacoli che le
donne si trovano ad affrontare per riuscire a conci-
liare il desiderio di avere figli con quello di lavorare.
Nei Paesi avanzati i figli sono più numerosi dove si
è affermato un modello di welfare che investe su
famiglie con due redditi (in letteratura, le cosiddette
famiglie dual earner), così scardinando il tradizio-
nale modello malebreadwinner2 (Lewis 2001), e in-
centivando un’accentuata condivisione del lavoro
di cura all’interno della coppia, favoriti da generosi
congedi parentali per padri e madri e dall’accesso
ad una solida rete di servizi sociali (cfr. Rosselli
2021). Un lavoro retribuito per entrambi i genitori,
l’assunzione da parte degli uomini della propria
parte del lavoro di cura dei figli e della casa, servizi
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sociali accessibili e di buona qualità: tre compo-
nenti che generano un circolo virtuoso in grado di
alimentare la crescita della natalità e che – per tor-
nare al tema di questo Quaderno – evitano di so-
vraccaricare gli anziani-nonni di oneri di cura e di
una funzione di sostegno della famiglia. Quando
questo circolo virtuoso non si innesca, i nonni diven-
tano una risorsa indispensabile, che in molti casi fi-
nisce per alimentare un welfare fai-da-te.
Quindi, se occupazione e maternità necessitano di
servizi, quando non ci sono o non rispondono alle
esigenze delle famiglie o non sono economica-
mente sostenibili, entrano in gioco gli anziani-nonni.
La disponibilità a prendersi cura dei nipoti registra
notevoli differenze tra i Paesi europei con riferimento
alla frequenza del coinvolgimento dei nonni. I nonni
che si prendono cura dei nipoti nei Paesi del Sud
Europa tendono a farlo tutti i giorni o quasi; nei Paesi
scandinavi, invece, i nonni aiutano più sporadica-
mente (Bordone e Arpino 2019). Alcuni studi recenti
hanno mostrato che la disponibilità dei nonni (e in
particolare delle nonne) aiuta la realizzazione dei de-
sideri di maternità da parte delle giovani coppie e la
partecipazione al mercato del lavoro delle madri.
Nonni e nonne, infatti, sono spesso una soluzione di
cura informale per i bambini3.
L’assistenza all’infanzia può essere informale o for-
male e, in questo caso, pubblica o privata. L’acces-
sibilità, anche economica, di tale assistenza è un
fattore determinante per permettere ai genitori (e
in particolare alle madri) di entrare o rimanere nel
mercato del lavoro dopo la nascita di un figlio.
Quale tipo di cura viene scelta dipenderà da diversi
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fattori relativi ai genitori, alle loro preferenze, al
grado di flessibilità prevista tra contratti full-time e
contratti part-time per incentivare la partecipazione
femminile al mercato del lavoro. Ma anche dal si-
stema di welfare del paese in cui vivono, da quali e
quanti servizi vengono offerti e a quale costo: am-
piezza, generosità e qualità dei servizi e delle pre-
stazioni fanno la differenza.
Si può immaginare che, soprattutto in contesti
dove i servizi di cura privati sono costosi e l’assi-
stenza pubblica è scarsa, i nonni entrino in campo
da protagonisti. Come accennato precedente-
mente, grazie a loro le madri possono partecipare
al mercato del lavoro. In Italia, la probabilità di par-
tecipare al mercato del lavoro per una madre è di
30 punti percentuali più alta se riceve aiuto dai
nonni (Bordone e Arpino 2019). Inoltre, questo ef-
fetto positivo dei nonni sulla partecipazione delle
madri al mercato del lavoro è particolarmente forte
per le donne con un basso livello di istruzione, che
più probabilmente avranno bisogno di un aiuto
gratis e flessibile, e più evidente al Centro-Nord che
al Sud, per il più alto tasso di occupazione femmi-
nile nelle regioni settentrionali dove, tuttavia, i servizi
pubblici di cura all’infanzia non sono comunque
sufficientemente sviluppati.
L’invecchiamento demografico e la trasformazione
della struttura familiare che sta portando ad un nu-
mero sempre più alto di famiglie di piccole dimen-
sioni – perché il numero dei componenti continua
a diminuire – mettono tuttavia in guardia sul fatto
che quella che Naldini e Saraceno (2011) avevano
chiamato la generazione sandwich (madri che si
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trovano a sostenere carichi di cura verso i figli e al
contempo verso i genitori) sembra allungarsi fino
ad inglobare i nonni (ancora giovani o comunque
attivi), che hanno sempre più compiti di cura verso
i nipoti, i figli e i genitori molto anziani, quei “grandi
vecchi” il cui numero è in aumento anche nel no-
stro Paese. Una generazione che, nonostante l’età,
si vede e vedrà costretta ad occuparsi della casa,
della cura dei nipoti per alcune ore e dell’assistenza
ai genitori, i bis-nonni, non più autosufficienti. Oggi
sta quindi crescendo una variante della genera-
zione sandwich che coinvolge un’ampia fetta di po-
polazione tra i 55 e i 75 anni con nipoti, figli e
genitori, intorno a cui finisce per ruotare la capacità
di conciliazione delle famiglie.
Una generazione che è risorsa intergenerazionale e
di conciliazione rispetto ai bisogni che si manife-
stano nelle diverse fasi del ciclo di vita, su cui il wel-
fare state nazionale e locale dovrebbe investire per
prevenirne il decadimento della salute, la perdita di
autonomia e la fragilità, per ritardarne l’invecchia-
mento così che si trasformi il più tardi possibile da
aiuto e sostegno per la famiglia e le comunità in
fonte di bisogni e assistenza. Insomma, si tratte-
rebbe di creare ambienti di lavoro e di vita più fles-
sibili, servizi più personalizzati, un welfare strutturato
in modo diverso, con un coinvolgimento maggiore
anche di imprese e di enti del terzo settore. In re-
altà, alcuni dei provvedimenti degli ultimi anni
hanno già introdotto i primi tasselli di un nuovo si-
stema: la normativa sul lavoro agile (ampiamente
rafforzato durante la pandemia), gli sgravi per incen-
tivare il welfare aziendale, la riforma del terzo set-
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tore, la ridefinizione dei livelli essenziali di assistenza,
l’Assegno Unico per i Figli sono misure che vanno
in questa direzione. E anche lo sguardo del giurista
aggiunge nuove prospettive a questo panorama,
come Maria Novella Bugetti chiarisce in maniera
approfondita nel contributo che segue. La sfida per
gli enti locali, gli enti del terzo settore, le imprese e
le parti sociali è e sarà quella di darne attuazione e
possibilmente valutarne sostenibilità e impatto.

Note
1 Secondo l’ISTAT in Italia ci sono circa 3,3 milioni di caregiver familiari, l’8,6%
della popolazione italiana adulta, che si prende cura di altri adulti, anziani,
malati e disabili.
2 Tipico delle politiche di welfare paternaliste, il malebreadwinner model è
un modello di sostentamento familiare in cui l’onere economico di sosten-
tamento della famiglia si riconduce ad un solo membro, solitamente l’uomo.
3 Bordone e Arpino (2019) ci ricordano, tuttavia, che l’aumento delle donne
nel mercato del lavoro anche in età più avanzata potrebbe ridurre la dispo-
nibilità delle nonne per la cura dei nipoti. Infatti, l’età media in cui le madri
europee diventano nonne è oggi in media pari a 51 anni, ben sotto l’età
pensionabile. Prendersi cura dei nipoti può quindi entrare in conflitto con la
partecipazione dei nonni al mercato del lavoro (alcuni studi mostrano che
la nascita di un nipote può accelerare il pensionamento per le donne che
preferiscono uscire dal mercato del lavoro per aiutare i propri figli nella cura
della prole).
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Anziani, nonni e famiglia: 
lo sguardo del giurista

Maria Novella Bugetti

1. Anziani e fragilità nel prisma del diritto

La diminuzione della natalità e l’allungamento
della vita ci conducono verso una società sempre
più “anziana”, e conseguentemente costringono a
fare i conti nei prossimi decenni con il radicale mu-
tamento della morfologia della popolazione e con
la ridefinizione della fisionomia della società e della
famiglia. Da questa consapevolezza muove anche
il legislatore sovrannazionale, il quale, con impulso
crescente, negli ultimi decenni si è occupato della
materia; basti a titolo esemplificativo, richiamare
l’art. 25 della citata Carta di Nizza del 2000, che «ri-
conosce e rispetta il diritto degli anziani di condurre
una vita dignitosa e indipendente e di partecipare
alla vita sociale e culturale». Ancora, la risoluzione
del Consiglio Economico e Sociale dell’ONU del 16
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maggio 1973, n. 1751 (LIV), intitolata “Gli anziani e
la sicurezza sociale ed il Piano d’azione internazio-
nale sull’invecchiamento”, approvato dall’Assem-
blea Generale dell’ONU con la risoluzione 3
dicembre 1982, n. 37/51, che, oltre alla proclama-
zione dei diritti fondamentali ed inalienabili degli
anziani, compendia politiche in loro favore.
Sul fronte del diritto interno, l’esigenza di appron-
tare strumenti giuridici di tutela e di protezione
soddisfacenti, al fine di evitare lacune foriere di ri-
verberarsi negativamente su soggetti sovente in
condizione di debolezza o privi di autonomia, non
ha trovato una risposta compiuta mediante l’ap-
prontamento di uno statuto della persona anziana.
Il che è da valutare positivamente, avuto riguardo
al rischio che una normativa esclusiva per l’anziano
tout court sia occasione di forme di emarginazione.
È preferibile, dunque, un approccio che muova
nella direzione di dare risposta giuridica alle rilevanti
problematiche che afferiscono alla condizione
dell’anziano – al peggioramento della condizione
economica, di salute, all’indebolimento delle rela-
zioni sociali ed affettive, all’affievolirsi della capacità
di intendere e di volere –, intervenendo su determi-
nate situazioni meritevoli (e bisognevoli) di tutela e
individuando adeguate soluzioni per far fronte a
specifiche debolezze.
La condizione dell’anziano rileva dunque non in
quanto tale, ovverosia per il raggiungimento di una
determinata soglia di età cui ricondurre automati-
camente una determinata tutela, bensì nella mi-
sura in cui all’anzianità si associ la mancanza di
autonomia. L’evidenziata assenza nel nostro ordina-
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mento di una disciplina unitaria che definisca la tu-
tela dell’anziano, ancorché, come detto, apprezza-
bile, richiede uno sforzo ricostruttivo notevole in
termini di individuazione delle singole problemati-
che che possono involgere l’anziano e, poi, di indi-
viduazione delle relative risposte sul piano giuridico.
Ne risulta, infine, un sistema di regole assai varie-
gato, anche se non sempre coerente, che nel disci-
plinare i distinti profili della cura del patrimonio e
della persona dell’anziano, spaziano dal diritto pub-
blico, e sociale, in particolare, al diritto privato (so-
prattutto di famiglia e del lavoro, ma non solo).
Tra le possibili prospettive di analisi del variegato
quadro normativo interno, è meritevole di ele-
zione quello del ruolo della famiglia nella cura
delle persone anziane; il che inevitabilmente ri-
chiama il punto della portata del principio solida-
ristico nell’ambito delle relazioni familiari,
immanente sia ai rapporti tra i coniugi, sia – e spe-
cialmente – ai rapporti tra genitori e figli (di cura,
di assistenza morale, oltre che di educazione,
istruzione e mantenimento).
La famiglia è dalla stessa Carta fondamentale con-
siderata un consorzio del tutto peculiare, che si di-
stingue dagli altri per la natura dei rapporti
intercorrenti tra i suoi membri: essa è il luogo prima-
rio e privilegiato di soddisfazione dei bisogni, di rea-
lizzazione dei diritti e di sviluppo della personalità
dei suoi componenti, nella misura in cui la famiglia
stessa se ne fa tramite e portatrice per condurli – con
i mezzi suoi propri – ad estrinsecazione.
Tra i bisogni dei quali la famiglia si dà carico in via
preferenziale, anche nell’ottica del legislatore, vi è
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quello della assistenza e della cura della persona
“debole” (Rescigno 1980, 366). E, anzi, come è stato
osservato, il tema dell’assistenza richiama in sé la re-
lazione familiare, che manifesta la sua qualità tipica
nella “cura alla persona”; la famiglia infatti, di norma,
si dà carico spontaneamente di sostenere le per-
sone che si trovano nell’impossibilità di soddisfare
in maniera autonoma i bisogni della vita quotidiana
e, dunque di svolgere da sé le attività connesse alla
cura della propria persona e del proprio patrimonio.
E se si concepisce l’assistenza alla luce del naturale
connubio della sua componente materiale e mo-
rale, si comprende come nella lettura del sociologo
la relazione familiare manifesti la sua qualità tipica
nella cura della persona, dotandosi di un «compito
che identifica ed accomuna i membri delle gene-
razioni della famiglia, tutti coinvolti nella comune
responsabilità di dare e di ricevere cura» (D’Agostino
2003, 92). 
La famiglia appare in definitiva l’ambito più idoneo
a far fronte alle esigenze complessive del soggetto
debole, connotando in senso affettivo e relazionale
una prestazione di tipo assistenziale che chiunque
in via astratta potrebbe adempiere, seppur in modo
complessivamente meno rispondente alle molte-
plici esigenze della persona (Donati 1989, 80). 
Si comprende (e si giustifica) dunque la tendenza
a preservare il ruolo primario della famiglia nel-
l’adempimento della funzione di assistenza ai sog-
getti deboli: essa non si piega ad una mera logica
economica di risparmio – pur essendo innegabile
la maggior rispondenza ad esigenze di conteni-
mento delle spese pubbliche in ambito socio-assi-
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stenziale la presa in carico di dette attività da parte
dei privati, tra cui la famiglia, su base solidaristica –,
quanto alla constatazione della miglior corrispon-
denza alla tutela del soggetto debole della sua
presa in carico nell’ambito del consorzio familiare
per la natura dei rapporti esistenti tra i suoi membri.
E in questa prospettiva, ad avviso di chi scrive, deve
essere letto altresì l’articolo 16 della legge 328 del
2000, Legge quadro per la realizzazione del sistema
integrato di interventi e servizi sociali, a norma del
quale «il sistema integrato di interventi e servizi so-
ciali riconosce e sostiene il ruolo peculiare delle fa-
miglie nella formazione e nella cura della persona,
nella promozione del benessere e nel persegui-
mento della coesione sociale; sostiene e valorizza i
molteplici compiti che le famiglie svolgono sia nei
momenti critici di disagio sia nello sviluppo della
vita quotidiana». Tale disposizione mette in luce
come nel nostro ordinamento la famiglia sia consi-
derata quale provider per l’assistenza alla persona
non autonoma, ma ciò in considerazione della pe-
culiarità del ruolo che alla famiglia è, non già attri-
buito, bensì riconosciuto da parte dell’ordinamento.

2. Il carattere “spontaneo” della solidarietà dei figli
nei confronti dei genitori anziani o non
autosufficienti

Se dalle osservazioni precedenti emerge come la
famiglia sia il luogo naturale della cura della per-
sona non autonoma, occorre mettere in luce l’asim-
metrica valenza, sul piano giuridico, della solidarietà
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cui i genitori sono tenuti nei confronti dei figli e di
quella cui per contro sono tenuti i figli nei confronti
dei genitori, specialmente anziani e non autonomi.
Nel nostro ordinamento, infatti, la latitudine dei do-
veri posti in capo ai genitori – e per il sol fatto della
generazione – è andata vieppiù estendendosi, in-
combendo sui genitori ad esempio il dovere di
mantenimento dei figli anche maggiorenni, se eco-
nomicamente non autosufficienti o – e ad libitum
– se portatori di handicap.
Per contro, la cura e l’assistenza dei genitori anziani
e/o non autosufficienti si colloca nell’alveo di una
solidarietà per così dire spontanea, non essendo
qualificato come dovere giuridico. E, coerente-
mente, manca nella Costituzione uno specifico ri-
ferimento ai doveri cui siano tenuti figli nei confronti
dei genitori, disciplinati nel codice civile con scarna
disposizione all’articolo 315 bis c.c. il quale sancisce
il dovere del figlio di rispettare i genitori; tale dovere,
tuttavia, non costituisce un obbligo giuridico in
senso stretto, ancor più a cagione della inesistenza
di una sanzione in caso di inadempimento, conno-
tandosi di contro come dovere morale, insuscetti-
bile di essere coercito. 
L’unico dovere giuridico che incombe sui figli è
quello di fornire gli alimenti ai genitori, e dunque
quanto necessario per vivere, allorchè essi non siano
in grado di procurarselo da sé. L’art. 433 ss. c.c. – ed
in maniera del tutto simmetrica – prevede che
tanto i figli quanto i genitori siano reciprocamente
tenuti a prestare gli alimenti, al ricorrere dello stato
di bisogno dell’alimentando. La condizione ogget-
tiva di bisogno in cui deve versare l’alimentando è
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concetto sufficientemente elastico perché possa
esservi annoverato anche chi, come l’anziano, sia in
condizione di età e di salute tale da non poter prov-
vedere da sé a procurarsi i mezzi necessari per vi-
vere. Quanto alla misura, gli alimenti debbono
essere determinati sulla scorta del bisogno dell’ali-
mentando e delle condizioni economiche di chi è
tenuto alla prestazione alimentare, e sono volti a
soddisfare i bisogni primari della persona. L’art. 443
c.c. statuisce che chi deve somministrare gli ali-
menti ha la scelta di adempiere questa obbliga-
zione o mediante un assegno alimentare
corrisposto in periodi anticipati, o accogliendo e
mantenendo nella propria casa colui che vi ha di-
ritto. L’autorità giudiziaria può, però, secondo le cir-
costanze, determinare il modo di
somministrazione. Il menzionato assetto legislativo
testimonia il carattere (tuttora) patrimoniocentrico
del nostro sistema civilistico; esso, nondimeno, nep-
pure appare adeguato alla sua funzione, solo che
si consideri come manchi un raccordo tra gli obbli-
ghi alimentari e il sistema pubblico di erogazione
dei servizi socio-assistenziale agli indigenti, di guisa
che, si lamenta, nell’inerzia dell’alimentando,
manca uno strumento che consenta la rivalsa del-
l’ente pubblico erogante un servizio nei confronti
dei parenti dell’alimentando. La lacuna acquista
connotati di allarme in un periodo di crisi delle fi-
nanze pubbliche quale l’attuale.
Ma, ancor più, per quanto in questa sede partico-
larmente rileva, la disciplina alimentare non è pie-
namente soddisfacente rispetto alle molteplici
esigenze di assistenza di cui la persona non auto-
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noma è portatrice, limitandosi al soddisfacimento
del bisogno economico. Di qui la sostanziale incon-
ferenza dei doveri alimentari rispetto alla solidarietà
familiare, tenuto conto del fatto che il genitore an-
ziano e/o privo di autonomia non reclama sempli-
cemente l’erogazione di somme di denaro, quanto
piuttosto il sostegno nel compimento delle attività
quotidiane e comunque un apporto relazionale;
l’istanza è, in altri termini, quella di una presa in ca-
rico della sua persona, nel suo complesso, nella
molteplicità delle esigenze patrimoniali e morali.
Le suddette tendenze spiegano il fenomeno da un
lato della esternalizzazione dell’assistenza – con il ri-
corso a persone diverse dai familiari per soddisfare
i molteplici bisogni quotidiani dell’anziano – e dal-
l’altro lato del diffondersi di strumenti contrattuali
volti, seppur in maniera non sempre soddisfacente,
a supplire alla mancanza della rete familiare. In
questo contesto deve peraltro menzionarsi l’istituto
dell’amministrazione di sostegno, che in ragione
del suo carattere duttile, è idonea a fornire sostegno
anche alla persona anziana che non sia in grado di
curare da sé il proprio patrimonio e la propria per-
sona. È il giudice tutelare a verificare la sussistenza
della mancanza di autonomia e a nominare un
amministratore di sostegno con il compito di coa-
diuvare o sostituire, a seconda delle necessità, il be-
neficiario nel compimento degli atti giuridici della
vita quotidiana. L’amministratore di sostegno può
anche essere incaricato di assumere le decisioni in
materia di salute e di organizzare la assistenza del
beneficiario, ad esempio assumendo personale
qualificato. L’amministrazione di sostegno si colloca
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dunque nell’alveo degli strumenti volti a porre ri-
medio alla incoercibilità della solidarietà dei figli nei
confronti dei genitori anziani, garantendo – unita-
mente ad un’auspicabile efficienza dei servizi socio-
assistenziali – adeguato sostegno all’anziano
bisognoso tutte le volte in cui esso non venga spon-
taneamente prestato da parte dei familiari.
Quanto fino ad ora osservato in ordine alla lacuna
del sistema del diritto privato, che non pone in
capo ai familiari – eccettuato il coniuge –, alcun ob-
bligo di assistenza nei confronti dell’anziano, as-
sume contorni di paradosso avuto riguardo non
solo alle richiamate norme di diritto sociale che ri-
conoscono nella famiglia la duplice veste di provi-
der e di reciver di sicurezza sociale.
Tale asimmetria appare a molti non priva di ragio-
nevolezza, invocando un generale principio di non
interferenza del diritto nella complessità dei rap-
porti che legano un figlio adulto ad un genitore an-
ziano; essa però, ad avviso di chi scrive, perplime,
tenuto conto del fatto che nel legame familiare,
rectius filiale, si individua uno dei fondamenti ra-
zionali del sistema successorio, e in particolare
della successione necessaria. Cosicché mentre i figli
sono annoverati tra i legittimari ai quali spetta una
quota di eredità indipendentemente da una even-
tuale diversa volontà del de cuius, non sono loro
imposti obblighi (corrispettivi) di cura e assistenza
nei suoi confronti.
Di guisa che la disparità evidenziata, che pone in
una situazione giuridica svantaggiosa i genitori an-
ziani non autosufficienti rispetto a quella dei figli
che versano nelle stesse condizioni di debolezza
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o di bisogno, meriterebbe di essere oggetto di ri-
meditazione, muovendo anzitutto dall’individua-
zione – se esiste – del fondamento razionale che
la giustifica.

3. Anziani-nonni: il recente riconoscimento giuri-
dico della relazione con i nipoti

Merita infine un cenno il tema, ancorché eccentrico
rispetto a quanto sopra descritto, del riconosci-
mento giuridico della relazione avi-nipoti. 
Fino a qualche anno fa, il rapporto tra avi e nipoti
veniva considerato dal legislatore del codice civile
unicamente in relazione all’obbligo sussidiario di
mantenimento dei nipoti imposto agli avi nel caso
di impossibilità dei genitori di potervi farvi fronte au-
tonomamente. La Riforma della disciplina della fi-
liazione del 2012-13 ha superato tale limitata
prospettiva, affermando il diritto del minore a cre-
scere in famiglia, ove è incluso ex art. 315-bis c.c. il
diritto del figlio di mantenere rapporti significativi
con gli ascendenti. 
Prima della Riforma del 2012-2013 il diritto degli
ascendenti a tenere rapporti con nipoti minorenni
godeva di una tutela indiretta, nel senso che poteva
ricorrersi al Tribunale per i minorenni affinché adot-
tasse i provvedimenti opportuni ai sensi dell’art. 336
c.c. di limitazione della responsabilità genitoriale,
una volta verificato che la privazione dell’affetto nei
nonni arrecasse un pregiudizio al minore. In tal
senso la riforma ha fatto un significativo passo verso
il riconoscimento delle relazioni affettive all’interno
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della famiglia, ancorché rimanga imprescindibile,
al fine dell’adozione di qualsivoglia intervento del
giudice volto a tutelare il diritto dell’ascendente che
si assuma leso, l’accertamento che la condotta
ostruzionistica del genitore sia lesiva anche dell’in-
teresse del minore.
Anche nello specifico ambito della disciplina della
crisi è stata introdotta una norma ad hoc relativa
alla relazione avi-nipoti, ove all’art. 337-ter, comma
1, c.c. si sancisce il diritto del figlio di mantenere,
anche a seguito della separazione e del divorzio,
rapporti significativi con gli ascendenti e con i pa-
renti di ciascun ramo genitoriale. La norma – invero
introdotta dalla L. n. 54/2006 e dunque precedente
alla Riforma della filiazione del 2012-2013 – ha de-
finitivamente superato la tesi, all’epoca maggiorita-
ria, secondo la quale la posizione degli ascendenti
e dei parenti non poteva essere qualificata alla stre-
gua di diritto soggettivo, posto che il beneficiario
della situazione giuridica soggettiva tutelata dalla
norma si considerava essere il minore. In questa
prospettiva gli ascendenti e i parenti erano titolari
di un interesse giuridicamente tutelato a frequen-
tare il minore, sempre che il rapporto che li legava
ad esso potesse ritenersi “significativo”. Tale norma
affida al giudice un elemento ulteriore di indagine
e di valutazione nella scelta e nell’articolazione di
provvedimenti da adottare in tema di affidamento,
nella prospettiva di una rafforzata tutela del diritto
ad una crescita serena ed equilibrata. Si ritiene che
il giudice possa anche d’ufficio pronunciarsi relati-
vamente alle modalità di frequentazione del mi-
nore con parenti e ascendenti. La precisazione delle
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modalità di frequentazione degli ascendenti e dei
parenti risulta peraltro assai opportuna ogniqual-
volta il genitore non affidatario non sia in grado, per
cause indipendenti dalla sua volontà, di assicurare
una frequentazione assidua tra gli ascendenti ed il
figlio affidato all’altro coniuge.
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I nonni come fattore 
di potenziamento 

della comunità educante    
Valentino Santoni

Il nostro Paese è caratterizzato da un modello di
welfare storicamente familista (Saraceno 2003;
Ferrera 2019), in cui la famiglia gioca un ruolo cen-
trale nei percorsi di cura e sostegno sociale. Tradi-
zionalmente i membri del nucleo parentale sono
un punto di riferimento in tutte le attività “infor-
mali” legate alla conciliazione e all’armonizza-
zione dei tempi di vita e di lavoro (Santoni 2019;
Santoni, Maino e Razetti 2020). In questa dire-
zione, tra le figure più importanti ci sono senz’altro
i nonni. È proprio da questo assunto che prende
forma il progetto I nonni come fattore di poten-
ziamento della comunità educante a sostegno
delle fragilità genitoriali, promosso da Auser Lom-
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bardia con l’intento di valorizzare le relazioni in-
tergenerazionali per sostenere bambini e famiglie
in difficoltà e, al tempo stesso, valorizzare il patri-
monio esperienziale e conoscitivo dei nonni.

1. Nonne e nonni di comunità

Il progetto nasce nell’ambito del Fondo per il con-
trasto della povertà educativa, iniziativa promossa
da alcune Fondazioni di origine bancaria rappre-
sentate da Acri, il Forum Nazionale del Terzo Set-
tore e il Governo. Attraverso questo Fondo – gestito
dall’impresa sociale Con i Bambini – sono finan-
ziati una serie di interventi finalizzati a rimuovere
gli ostacoli di natura economica, sociale e cultu-
rale che impediscono la piena fruizione dei pro-
cessi educativi da parte dei minori.
Tra questi progetti, nel 2018, è stato appunto av-
viato un lavoro dal titolo I nonni come fattore di
potenziamento della comunità educante, ideato
da Auser Lombardia. L’intervento prevede il coin-
volgimento di una rete di 47 partner tra cui Auser
Toscana, Auser Umbria, Auser Basilicata, l’Univer-
sità Bicocca di Milano, l’Università di Firenze, la
Fondazione Asilo Mariuccia di Milano, l’Istituto
degli innocenti di Firenze, alcuni Comuni delle
quattro regioni interessate e una serie di coope-
rative sociali. In tutto sono coinvolti 16 Ammini-
strazioni comunali, 4 istituti comprensivi, 8
cooperative, 4 università e istituti di ricerca, una
fondazione e 14 associazioni Auser. Lo stanzia-
mento previsto è pari a 2 milioni e 150mila euro.
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La proposta di Auser è stata quella di dar vita a
una rete di “Nonne e nonni di comunità” per dare
supporto ai nuclei familiari più fragili che vivono
in territori in cui i servizi scarseggiano e la povertà
educativa ed economica si sommano. A questo
scopo si è scelto di formare un gruppo di volontari
“over 60” che potessero divenire dei veri e propri
nonni per queste famiglie. Grazie alla loro espe-
rienza e al loro vissuto, questi volontari sono diven-
tati dei punti di riferimento e un sostegno
importante nell’organizzazione delle pratiche di
cura familiare. 
Le sperimentazioni – che si concluderanno alla
fine del 2021 – hanno riguardato la Lombardia, in
cui il progetto è stato attivato a Sesto San Gio-
vanni e in due comuni della provincia di Cre-
mona, la Toscana, in particolare la provincia di
Siena, l’Umbria, dove sono stati scelti piccoli co-
muni e realtà che stanno accogliendo le comu-
nità terremotate, e la Basilicata, dove sono stati
individuati alcuni comuni che hanno problemi le-
gati allo spopolamento e all’integrazione dei mi-
granti. Il coordinamento e le attività di formazione
dei nonni volontari e degli operatori sono stati
condotti con la collaborazione di un’equipe del
Dipartimento di Scienze Umane per la Forma-
zione dell’Università Milano Bicocca. 

2. Le attività promosse dalle nonne e dai nonni
di comunità

Data la diversità dei contesti in cui il progetto è
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stato portato avanti, ogni territorio ha deciso di av-
viare una serie di pratiche differenti per il sostegno
dei nuclei in difficoltà. In generale però l’obiettivo
di tutte le iniziative è stato quello di facilitare l’ac-
cesso ai servizi socio-educativi del territorio. I
nonni di comunità si sono ad esempio occupati
di accompagnare i bambini a scuola, al nido o
presso altre attività ricreative e dopo-scuola,
hanno realizzato attività di laboratorio affiancando
il personale educativo già coinvolto, hanno creato
e dato vita a nuove aree-gioco presso spazi messi
a disposizioni dai Comuni o da altri enti.
Tutte queste azioni hanno previsto il coinvolgi-
mento diretto anche delle famiglie dei bambini. Si
è cercato di rafforzare il legame tra tutte le persone
coinvolte, al fine di contrastare l’isolamento socio-
culturale e la povertà educativa e, al contempo,
prevenire il rischio di deprivazione dei bambini. Il
progetto nasce infatti dall’idea che i nonni possano
essere una risorsa per le famiglie coinvolte, diven-
tando un punto di riferimento per i bambini e
un’opportunità di sostegno per gli adulti. Con il
passare dei mesi, le iniziative hanno promosso oc-
casioni di aggregazione e possibilità di fare rete tra
le realtà dei vari territori: tutto ciò con il fine co-
mune di innescare relazioni di fiducia e reti di
aiuto, sostegno e accompagnamento quotidiano.

3. L’esperienza realizzata in Umbria

In Umbria il sisma del 2016 ha lasciato ferite pro-
fonde in molti piccoli comuni delle zone appen-
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niniche. Queste aree sono spesso in condizioni di
difficoltà economica e devono far fronte a un cre-
scente invecchiamento della popolazione resi-
dente e ai rischi legati allo spopolamento a causa
della carenza di opportunità sia in termini occu-
pazionali sia di servizi. Proprio per questo, il pro-
getto dei Nonni di comunità ha voluto
coinvolgere quattro comuni delle cosiddette “aree
interne”: Città della Pieve, Castiglione del Lago,
Norcia e Cascia. In questi territori, dal 2018 in poi,
sono stati avviati degli spazi educativi per bambini
della fascia 0-6 anni: luoghi in cui i più piccoli
hanno potuto ogni sabato mattina giocare con il
supporto di educatori professionali e di nonni vo-
lontari. Sono stati poi predisposti dei centri estivi
e degli Sportelli Sociali che forniscono informa-
zioni e accompagnamento alle famiglie: questi
sportelli hanno un ruolo di coordinamento e di
“contatto” con i servizi socio-assistenziali del terri-
torio, sia pubblici sia privati. Inoltre è sorto un cen-
tro dedicato ai bambini tra gli 0 e i 3 anni, aperto
tutti i giorni dal lunedì al venerdì fino alle 13.30,
che accoglie fino a 11 bambini e vede la parteci-
pazione di 6 nonne di comunità.
Dall’esperienza umbra emerge in particolare
come queste iniziative siano state un’enorme ri-
sorsa per il territorio: se da un lato hanno ampliato
la rete di servizi, dall’altro sono divenute un’occa-
sione per le persone anziane per affermare il loro
ruolo sociale. A questo riguardo, Emidio, uno dei
nonni di comunità attivi a Norcia, ha dichiarato
(https://percorsiconibambini.it/nonnidicomunita/2
021/03/01/emidio-il-nonno-contadino/): «I genitori
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erano al lavoro, soprattutto famiglie straniere di ori-
gine macedone, l’asilo chiuso e attraverso questo
progetto abbiamo dato il nostro contributo. Li ab-
biamo fatti giocare con i lego, il pongo, i pennarelli.
Facevamo il gioco dell’elicottero immaginando di
toccare il cielo con un dito, facevamo il girotondo
insieme, con una piccola palla di spugna che mi
portavo da casa li facevo divertire nel corridoio e
con le molliche e le briciole di pane nel palmo
della mano attiravamo gli uccellini. Ho provato
anche a raccontare storie, prendevo una favola e
la raccontavo con parole mie come si faceva una
volta nelle campagne quando ci si trovava tutti
nella stalla ad ascoltare le storie del nonno».

4. L’esperienza della Basilicata

Tra le azioni sviluppate in Basilicata spiccano i la-
boratori di Avigliano e il “Bosco della Speranza” di
Tramutola. Quest’ultima proposta è stata attivata
nel corso del 2020 nel paese della provincia di Po-
tenza che conta poco più di 3.000 abitanti. Grazie
alla riqualificazione di un’area al centro del paese,
abbandonata da tempo, si è dato vita a un grande
parco in cui anziani e bambini si incontrano per
giocare e svolgere attività di varia natura. Con l’aiuto
delle nonne di comunità, ad esempio, sono stati
attivati dei servizi dopo-scuola e un centro estivo.
Ad Avigliano, sempre in provincia di Potenza, an-
ziani falegnami che hanno passato una vita in
bottega a scolpire, piallare, costruire e riparare
mobili in legno, hanno dato vita con l’aiuto di un
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gruppo di mamme e papà ad una esperienza di
laboratorio partecipato. In particolare hanno
ideato uno spazio ludico-educativo, dove bambini
da 2 a 6 anni hanno potuto giocare, fare merenda
e divertirsi. Lo spazio, che potrà accogliere dai 10
ai 15 bambini, è stato messo a disposizione dal
Comune, che è stato coinvolto tra i partner del
progetto sin dal principio.

5. L’impatto della pandemia da Covid-19

Nonostante l’impatto devastante della pandemia
e delle misure anti-contagio, molte di queste ini-
ziative sono andate avanti. Il momento di mas-
sima difficoltà è stato però tra marzo e giugno
2020, a seguito del lockdown che ha colpito tutto
il nostro Paese. In quei momenti la rete di partner,
capeggiata da Auser, ha cercato di avviare delle
attività virtuali per mantenere il contatto tra nonni
e famiglie coinvolte. Nel corso di questi mesi
nonni ed educatori/trici hanno prodotto dei brevi
video per le famiglie e i bambini, allo scopo di li-
mitare le distanze e stare in compagnia. In molti
di questi sono state raccontate storie e sono stati
messi in pratica piccoli giochi da poter fare a di-
stanza. Con il passare dei giorni anche le famiglie
hanno iniziato a rispondere con altri video.
Grazie alla tecnologia, nonni, famiglie, bimbi ed
educatori/trici sono stati quotidianamente in con-
tatto, con uno scambio leggero nei contenuti, ma
profondo nei legami. Il Covid-19 non ha quindi fer-
mato il progetto. In piena emergenza sanitaria
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sono subito partiti alcuni gruppi WhatsApp che
hanno coinvolto le mamme, i nonni, le operatrici.
Anche le famiglie prive di connessione e strumenti
digitali sono state aiutate, grazie alla distribuzione
di tablet e pc, ma anche attraverso contributi per
acquistare la fornitura del servizio internet.
Dall’estate del 2020 molte attività sono riprese
all’aperto, come visto per l’esperienza del Bosco
di Tramutola. In questo senso si è cercato di valo-
rizzare la cosiddetta dimensione outdoor del-
l’educazione, in cui sono ricompresi quei servizi
realizzati in spazi esterni come parchi, fattorie e in
generale qualsiasi luogo aperto. Si tratta di un ap-
proccio che si è inevitabilmente dimostrato da su-
bito adeguato agli standard di sicurezza per
evitare la diffusione del Coronavirus – distanzia-
mento, adeguata areazione, flessibilità –, che oggi
rappresentano un elemento sempre più centrale.
Con il tempo poi anche le attività svolte nei luoghi
chiusi sono riprese, a seguito di un processo di
riorganizzazione degli spazi. Questo ha richiesto
sforzi importanti da parte delle organizzazioni
coinvolte nel percorso. L’obiettivo di garantire luo-
ghi e condizioni sicure e prive di rischi è stato rag-
giunto grazie alla collaborazione e all’impegno di
tutta la rete di partner.

6. Oltre la conciliazione vita-lavoro: un investi-
mento per la comunità educante

Come visto, il progetto I nonni come fattore di po-
tenziamento della comunità educante rappre-
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senta un’opportunità sia dal punto di vista socio-
educativo sia da quello della conciliazione vita-la-
voro. L’iniziativa ha infatti promosso l’avvio di
servizi e interventi per arricchire l’offerta di territori
che, per ragioni differenti, sono carenti da questo
punto di vista. La sua peculiarità risiede però nella
tipologia di servizi attivati: si tratta infatti di inter-
venti volti a valorizzare la dimensione educativa e
contrastare i rischi legati alla povertà educativa at-
traverso il ricorso alla comunità educante (Papa-
rella 2009).
Parlare di comunità educante nei servizi educativi
significa adottare un’ottica sistemica ed ecologica
attraverso la quale assumere la prospettiva di una
formazione che coinvolge tutti i suoi membri, mi-
nori (bambini) e adulti, in uno sforzo di educa-
zione permanente. Questo approccio appare,
oggi, più che mai cruciale. Nel corso degli ultimi
mesi la chiusura totale o parziale delle scuole e
dei servizi educativi per la prima infanzia, ma
anche di molte attività sportive e ricreative (come
palestre, cinema, teatri e biblioteche), ha determi-
nato un grave aumento della povertà educativa.
Di fatto le misure di contenimento del virus
hanno limitato il diritto di bambini e ragazzi a
un’istruzione privandoli dell’opportunità di svilup-
pare pienamente competenze di cui avranno bi-
sogno da adulti.
Iniziative come quella qui descritta, incentrate
sulle relazioni umane ed educative, saranno sem-
pre più rilevanti per fronteggiare le sfide che ci
aspettano nella “nuova normalità”. Solamente in-
vestendo in questa direzione e, quindi, rafforzando
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i servizi per l’infanzia sarà possibile porre un freno
alle forme di deprivazione educativa e culturale,
contrastare le problematiche di conciliazione vita-
lavoro e sostenere l’occupazione femminile.
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http://www.alatel.it

Nuovi modi di stare insieme:
l’esperienza di Alatel in Noi Digitali

intervista a Vincenzo Armaroli
a cura di Sonia Vazzano

Alatel è un’associazione di pensionati e lavoratori
del Gruppo Telecom Italia con oltre 20 anni di
anzianità, che si occupa, fra le varie cose, di
mantenere una relazione tra anziani e mondo del
lavoro. Quanto è difficile portare avanti questa
mission oggi?

Di primo acchito la risposta a questa domanda po-
trebbe apparire scontata, soprattutto alla luce del
lungo e oscuro cammino che abbiamo percorso
nell’ultimo anno a causa della pandemia.
Il nostro target di riferimento è rappresentato da an-
ziani – noi preferiamo chiamarli seniores – e non c’è
dubbio che, già dopo le prime dolorose conse-
guenze e le connesse necessarie restrizioni, si era ac-
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cresciuta la nostra preoccupazione per il diffuso
senso di fragilità che si intuiva potesse dilatarsi a
causa del prevedibile lungo periodo di sofferenza so-
ciale e di instabilità economica del nostro Paese. Ov-
viamente considerando anche le ricadute
pesantemente restrittive per la nostra vita associativa,
che hanno minato il valore della socialità in presenza
ed i rapporti interpersonali.
Il tempo da allora trascorso ci sta forse solo ora con-
ducendo a riprendere la giusta direzione verso
un’agognata normalità allontanando il vero rischio
che è rappresentato dall’isolamento, dalla solitudine,
un nemico infido da combattere spesso causa di uno
stato di disagio e, a volte, persino di assuefazione. Ab-
biamo perciò ritenuto indispensabile avventurarci
sulla strada della ricerca di nuovi modi di stare in-
sieme e di aggiornare la conoscenza dei nostri soci su
temi che hanno caratterizzato la loro vita lavorativa.
L’archetipo di queste iniziative è il Progetto Noi Digi-
tali che mira a diffondere il digitale come supporto
idoneo per la nostra realtà associativa.

Come alimentare nella famiglia una cultura del-
l’anziano-nonno come soggetto da preservare e/o
difendere? 

Quando si affronta un tema di così ampio respiro si
corre il rischio di essere generici e generalisti.
La crisi della famiglia provoca, a mio avviso, a catena,
una serie di dannose e perniciose conseguenze: per
la nuova cultura l’anziano-nonno, lungi dall’essere
considerato il capostipite dal quale si attingono le ra-

Nuovi modi di stare insieme: l’esperienza di Alatel in Noi Digitali    



73

dici, la saggezza, l’esperienza da trasmettere alle
nuove generazioni, viene relegato a ruoli marginali
se non spesso miseri e modesti a partire dall’ambito
domestico.
Tutto ciò, ed è ancor più riprovevole, a meno che l’an-
ziano-nonno non rappresenti di fatto una delle prin-
cipali fonti di reddito della famiglia, con la sua
pensione e le sue proprietà talvolta faticosamente
acquisite con anni di sacrifici.
Se poi l’anziano-nonno/nonna è malato/a allora corre
il rischio di essere ancor più un peso, un costo, un or-
pello e la vita frenetica che conduciamo impone ne-
cessariamente, ahimè con le più ampie
autogiustificazioni, di procedere velocemente a rin-
chiuderlo in un ospizio, una RSA tristemente nota in
questo anno e non sempre per colpa di chi ci lavora!
Allora come preservarlo e difenderlo? La prima forma
è recuperare la famiglia, le radici e riflettere tutti in-
sieme e singolarmente nei media e fra gli opinion
leaders senza aver paura di fare autocritica, di far ri-
suonare tutti i drammatici errori di interpretazione e
lettura della storia e dei suoi accadimenti che ab-
biamo compiuto e di indurre gli organi competenti
a una nuova legislazione di tutela e valorizzazione
dell’anzianato: si pensi a tutte le forme di solidarietà
e volontariato che potrebbero svilupparsi!

Anche in azienda è possibile, secondo Lei, lavorare
sulla diffusione di una cultura dell’anziano-nonno
come soggetto da preservare e/o difendere?

Al di là di tante dichiarazioni e azioni di facciata che
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hanno permeato i comportamenti di molte aziende
nel panorama italiano ed europeo in particolare
negli ultimi anni, io credo siano poche quelle che ve-
ramente si siano impegnate nella sostanza a preser-
vare e difendere il valore dell’anzianato.
Credo invece fermamente, e non per difendere la
categoria, che in un momento in cui la crisi dell’eco-
nomia rende estremamente arduo, in assenza di
fluidità e di legislazioni ad hoc, favorire un vero ri-
cambio generazionale nel mondo del lavoro – che
va comunque perseguito con ferma determina-
zione (e ciò non deve apparire come una contrad-
dizione in termini) – sia assolutamente
imprescindibile alimentare, soprattutto nelle grandi
aziende, una rinnovata ed efficace cultura volta a
privilegiare il ruolo degli anziani.
È certamente a tutti noto che molte grandi aziende
si trovano a fare i conti con il fatto che l’ampia
gamma di tutele a favore degli occupati ha generato
una significativa eccedenza di risorse di difficile rial-
locazione nel mercato del lavoro e tutte con un’an-
zianità media molto elevata: da qui l’esigenza di
utilizzare tutti gli escamotage possibili per favorirne
l’uscita, ma spesso le azioni messe in campo risul-
tano insufficienti.  
Oltretutto, la cosiddetta politica degli esodi, favoriti
da massicce politiche di prepensionamento, ha in
qualche caso determinato la perdita di competenze
e di esperienze a volte tuttora necessarie e prope-
deutiche alle esigenze di business. Soprattutto sul
piano delle skill, sia hard che soft, applicate a casi di
successo del passato, sarebbe oltre modo impor-
tante mantenere viva una politica di longevity ma-
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nagement che sia utile a generare la reiterazione di
formule positive per la competizione oggi in essere.
Alcune importanti aziende – per quella che è la mia
conoscenza – si stanno muovendo su questo terreno
con specifici piani di valorizzazione di risorse mature
non solo orientate a realizzare specifiche politiche di
welfare, ma anche di riconoscimento e recupero
delle competenze.

Il progetto Noi Digitali, promosso da Alatel, si oc-
cupa degli anziani e tecnologia. Ce lo racconta in
maniera più approfondita, magari analizzandone
la ricaduta soprattutto nei confronti dei seniores?

L’iniziativa, che rientra nella più generale azione orien-
tata a fornire ai nostri soci una gamma variegata di
Servizi alla Famiglia, si pone l’obiettivo di concorrere
al superamento del c.d. “digital divide”, fenomeno
presente in modo non trascurabile nella popolazione
anziana del nostro Paese e della nostra associazione.
Inizialmente il progetto prevedeva di utilizzare le
positive esperienze di formazione digitale in pre-
senza in atto in alcune Regioni per una loro esten-
sione all’intera struttura, arricchendole con iniziative
rivolte all’esterno. Le linee di intervento erano due:
una interna, rivolta ai soci che volessero intrapren-
dere un cammino di approfondimento del web;
una esterna, per trasferire a terzi le nostre espe-
rienze attraverso un metodo intergenerazionale
coinvolgente giovani volontari.
Il disgraziato evento della pandemia ci ha costretto
a ripensare alla struttura del progetto, non solo per
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quanto attiene alle modalità di fruizione del per-
corso formativo, ma anche al perimetro di riferi-
mento dell’iniziativa.
Si è quindi stabilito di ricorrere all’uso delle nuove
tecnologie informatiche e di telecomunicazione e di
ampliare le finalità del progetto originario creando
un ambiente all’interno del sito in cui i nostri soci po-
tessero trovare, oltre ad idonei e segmentati percorsi
formativi, anche temi e contenuti che caratterizzano
il modo del web.
È nato quindi Noi Digitali – forse avremmo dovuto
scrivere più correttamente “Noi futuri digitali” – strut-
turato in 5 aree, ciascuna delle quali finalizzata a cor-
rispondere ad un particolare aspetto degli interessi
dei soci.
- MONDO WEB, che affronta tematiche generali in-
dotte dallo sviluppo di Internet, delle nuove tecno-
logie e delle relative applicazioni, dal commercio al
legale, dalla sicurezza alle relazioni sociali.
- FORMAZIONE DIGITALE, per accompagnare gli as-
sociati interessati verso un processo di approfondi-
mento dell’uso delle nuove tecnologie e delle più
comuni applicazioni fruibili attraverso PC e smar-
tphone; processo semplice, essenziale e segmentato
in funzione delle diverse necessità.
- ACCESSO FACILITATO, un percorso formativo che
si pone concettualmente a monte della precedente
area in quanto rivolto a coloro, meno esperti, che
pure in possesso dello smartphone, non hanno le
conoscenze di base per avviarsi alla scoperta del
web; attraverso una semplice applicazione (il bot-
tone) di facile installazione si accede ad un menu
che indirizza a istruzioni operative per l’utilizzo di al-
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cune applicazioni di uso quotidiano, nonché al-
l’esplorazione del sito Alatel; con un semplice click
sul capitolo della stanza dei corsi si accede a Noi Di-
gitali ed in particolare all’area “Formazione digitale”
per proseguire nel processo di apprendimento.
- APPS/TECH, che offre ai soci un panorama aggior-
nato sugli aspetti caratterizzanti il mondo del web:
dalle tecnologie TLC ai servizi applicativi, dai prota-
gonisti dell’innovazione al ruolo della Pubblica Am-
ministrazione.
- PROBLEMI? CONTATTACI, uno strumento di con-
tatto diretto con gli associati per gli aspetti inerenti
gli argomenti di Noi Digitali e, in particolare, dei per-
corsi formativi.
Questa prima edizione ha vissuto una fase di speri-
mentazione e completamento dei contenuti nel
primo trimestre del 2021 in relazione agli utilizzi ri-
scontrati e ai feedback pervenuti da parte degli as-
sociati: l’interattività con i soci è da considerarsi un
valore aggiunto di estrema importanza per il suc-
cesso concreto dell’iniziativa. 
Noi Digitali deve a nostro avviso essere considerato
un laboratorio permanente ed in continua evolu-
zione che sappia adattarsi ai mutamenti di scenario,
dei contenuti e soprattutto delle necessità espresse
dagli associati.   

C’è un progetto dedicato specialmente ai seniores
che state portando avanti? 

In questo ultimo anno il vero faro che ha guidato la
nostra organizzazione è stato rappresentato dalla
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determinazione a creare valore per la comunità dal
punto di vista della sostenibilità sociale e contribuire
alla realizzazione di condizioni di pari dignità e di
equità non sempre agevoli da tutelare quando ci si
riferisce al mondo dei seniores.
Come già sottolineato, il tema dei Servizi alle Fami-
glie è stato da noi considerato centrale: è in questo
ambito che sono nate e si sono sviluppate le princi-
pali idee progettuali e le connesse iniziative.
In tale ambito mi piace qui ricordare l’iniziativa che
abbiamo sviluppato, in un primo tempo autonoma-
mente e successivamente con l’apporto di Tim, de-
nominata “Seniores Coach delle nuove generazioni”,
una sorta di sportello didattico gratuito a disposi-
zione degli studenti (nipoti dei seniores cui ci rivol-
giamo o figli dei dipendenti dell’azienda) forse
l’espressione più tangibile di un patto fra generazioni
dal momento che le lezioni vengono impartite dai
nostri seniores, insegnanti volontari e di esperienza.
Abbiamo ritenuto che un mondo in difficoltà sul ver-
sante della cultura e, in particolare, della didattica
fosse quello degli studenti, soprattutto in questo
anno, e ci è parso fosse oltre modo opportuno un
progetto qualificato quale sostegno formativo inte-
grativo ai programmi scolastici volto al recupero e al
miglioramento della conoscenza di importanti ma-
terie (scientifiche, classiche e inglese).
La conclusione della fase pilota avverrà nel mese di
giugno non escludendo, a fronte delle risultanze
molto positive che stiamo acquisendo, una ripresa
dell’iniziativa il prossimo anno scolastico.
Si forniscono quindi lezioni gratuite, spiegazioni,
chiarimenti, esercitazioni, correzioni, per ora agli stu-
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denti di 3^ media e 1^ superiore.
Un aspetto fondamentale da mettere in rilievo è che
non si tratta di una ripetizione a distanza della lezione
frontale, bensì della possibilità di attivare e mante-
nere un efficace rapporto di “tutoraggio” (il concetto
è “I care”) nei confronti degli studenti in un rapporto
Docente/Studenti ragionevolmente contenuto.

In base alla Sua esperienza che idea si è fatto del
ruolo che le istituzioni e/o le reti sociali possono
avere a supporto degli anziani? In che modo è pos-
sibile creare un’alleanza tra tutti questi attori?

Non vi è alcun dubbio che il compito più importante
spetti alle Istituzioni.
Soprattutto nei confronti degli anziani, la pandemia
da Covid è stata la vera cartina al tornasole per valu-
tare il ruolo delle Istituzioni (laddove sono state as-
senti o deficitarie, e non solo sul piano sanitario,
abbiamo sperimentato sulla nostra pelle cosa signi-
fichi l’incapacità di garantire esercizio, pianificazione
e controllo, riscontrando di contro una qualche ca-
pacità di reazione in alcune fasi che sarebbero po-
tute diventare drammatiche).
Quello che dobbiamo con insistenza richiedere e
aspettarci dalle Istituzioni è una politica di ascolto
e attenzione che si espliciti in un’azione forte e de-
terminata e di riconoscimento del ruolo sociale
dell’anzianato.
Mi riferisco naturalmente non solo agli aspetti sanitari
(scontati), fiscali, previdenziali che dovrebbero di per
sé essere garantiti in uno stato di diritto, ma anche
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ed in special modo a tutte le politiche di solidarietà
e volontariato che dovrebbero prendere a riferi-
mento prioritariamente il mondo dei seniores.
Ciò non significa attribuire una minore importanza
al ruolo che potrebbero assumere le reti sociali. Fac-
cio un esempio che può essere quanto mai calzante
ed indicativo. Prima della pandemia, come Alatel
avevamo avviato, unitamente all’Anse (l’Associazione
dei Seniores degli elettrici Enel) alla quale ci sen-
tiamo uniti in una sorta di affinità elettiva – il mondo
dei servizi – all’interno di un Patto Federativo di cui
fa parte anche la Federspev, una serie di idee ed ini-
ziative progettuali finalizzate a fare squadra e favorire
sinergie comuni atte a realizzare convenzioni e servizi
per rispondere ai bisogni dei nostri soci.
Il patto era stato costituito proprio allo scopo di valo-
rizzare il contributo degli anziani nella società e ad
individuare le più idonee forme di protezione del no-
stro ruolo nel panorama sociale.
È su questa strada che, a mio avviso, dobbiamo pro-
muovere alleanze e sinergie agevolando le opportu-
nità di socializzazione fra gli associati facendoli
sentire parte attiva di una comunità.

Spesso quando si parla di anziani c’è chi li consi-
dera una risorsa e/o un problema (soprattutto in
ottica di cura). Quale può essere, secondo Lei, il ca-
pitale umano degli anziani-nonni nell’era del post
Covid, che non stiamo ancora sfruttando?

Il vero dilemma che questa generazione si trova a
dirimere risponde proprio a questo interrogativo:
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l’anziano è una risorsa o un costo?
Quando, poco più di due anni fa, ho accolto la richie-
sta di Tim, che ha il patrocinio sulla nostra associa-
zione, di assumere la responsabilità della presidenza
nazionale, senza alcuna enfasi l’ho fatto perché con-
sidero gli anziani una risorsa sia per il Paese, sia per
l’azienda alla quale facciamo riferimento.
Nell’era post Covid che ci attende sono molte le po-
tenzialità del capitale umano che non stiamo ancora
sfruttando.
Il primo aspetto riguarda le opportunità insite nel tra-
guardare un vero patto fra generazioni, termine forse
troppo sfruttato – ma niente affatto praticato – senza
il quale, considerate le varie dinamiche che entrano
in gioco, soprattutto economiche, si corre il rischio di
provocare uno scontro sociale di proporzioni incal-
colabili.
Il secondo concerne la messa a fuoco dei principali
valori associativi di cui il mondo dei seniores può es-
sere portatore: la continuità fra persone e territorio e,
per chi come noi è legato ad un’azienda, la stessa
azienda; non dimenticare la nostra storia, richiaman-
doci costantemente alle nostre radici e, al con-
tempo, non aver paura dell’innovazione; esaltare i
valori dell’integrazione e della solidarietà per realiz-
zare una comunità sociale coesa ed unanime.

Uno dei prossimi progetti di Alatel a cui state la-
vorando e un auspicio per il futuro...

In verità stiamo lavorando su diversi fronti per presen-
tarci pronti alla sfida cui siamo chiamati a confron-
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tarci con il ritorno, seppur graduale, alla normalità.
In primis, siamo intenzionati a riavviare la maggior
parte delle iniziative aggregative che da sempre ri-
scuotono grande successo fra i nostri soci (vorrei sot-
tolineare, in proposito, che siamo una delle poche
associazioni di carattere nazionale presenti, anche in
termini di struttura, sull’intero territorio, in tutte le pro-
vince), ivi compresi quegli incontri conviviali che co-
stituiscono importanti occasioni di aggregazione
amicale e sociale.
Siamo anche chiamati a sviluppare maggiormente
il tema delle convenzioni, soprattutto laddove con-
sentano di migliorare la qualità ed i nostri stili di vita
(si pensi in particolare al versante socio-sanitario, ma
non solo).
Ma il vero fiore all’occhiello sta nell’attività proget-
tuale, non solo affinando e ulteriormente svilup-
pando quelle iniziative già in corso d’opera che
hanno riscontrato il gradimento dei nostri soci, ma
anche impegnandoci maggiormente ad indivi-
duare dove si concentrino maggiormente le loro
aspettative e i loro bisogni primari e dove possiamo
innovare per incrementare il senso di appartenenza
all’associazione.
A distanza di alcuni anni (6 per la precisione) dall’ela-
borazione di un’approfondita survey in tema di ana-
lisi dei bisogni, è forse giunto il momento di
investigare nuovamente quali siano gli interessi del
post pandemia e quali aspetti della gestione asso-
ciativa dovremo meglio sviluppare.
Tutto ciò investe il tema della comunicazione: do-
vremmo farci conoscere meglio e di più, ed anche
se abbiamo fatto molto in quest’anno calibrando la
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linea redazionale della nostra rivista sui reali interessi
e sulla partecipazione diffusa ai contenuti e introdu-
cendo lo strumento delle newsletter per essere pre-
senti e tempestivi, riteniamo che molto sia ancora
da fare per sviluppare il senso di comunità.
Sul piano più prettamente programmatico sono
convinto che il progetto Longevity, di cui ho detto
più sopra, sia il terreno sul quale maggiormente
impegnarci.
Per un’associazione come la nostra, legata ad un’im-
portante azienda di riferimento nel panorama na-
zionale, è fondamentale collaborare ad un’iniziativa
che mira a generare un solco di continuità tra il
mondo degli occupati e quello dei pensionati e
mantener vivo quel senso di identificazione e di ap-
partenenza che tanti successi nel passato ha contri-
buito a generare.
Questa, riteniamo, è l’unica via per continuare a in-
nescare un circolo virtuoso con l’azienda e, attraverso
i progetti d’interesse, essere considerati non un vin-
colo, ma un’opportunità, in special modo per quanto
attiene alle politiche di welfare, senza con ciò sotto-
valutare l’intento di costruire, unitamente ad altre as-
sociazioni di categoria, con un apprezzato lavoro di
squadra che abbiamo già iniziato ad implementare,
le condizioni propedeutiche ad individuare forme di
tutela più adeguate e migliorare la qualità della vita
dei nostri soci.

83





85

https://www.auser.it/

Tecnologia intergenerazionale: 
Tutti in piazza con Auser       

intervista a Lella Brambilla
a cura di Sonia Vazzano

Auser si occupa della valorizzazione degli
anziani e di far crescere il loro ruolo attivo in
società: quanto è difficile portare avanti questa
mission oggi?

Auser Lombardia esiste dal 1990 e si rivolge prin-
cipalmente alle persone anziane e fragili; svolge le
proprie attività nel territorio in collaborazione con
le istituzioni locali e con altri enti di Terzo Settore. 
Durante la pandemia, Auser ha partecipato alle
reti organizzate dal Comune e dalla Protezione ci-
vile con altre associazioni per sostenere la domici-
liarità, mettendo a disposizione mezzi e
soprattutto volontari. L’attività per cui siamo più
conosciuti è la telefonia sociale e il conseguente
sistema di accompagnamenti protetti: il Filo d’Ar-
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gento ci consente di raggiungere le persone an-
ziane e in condizioni di fragilità al loro domicilio,
anche più volte in una settimana, per monitorarne
le condizioni di salute e mantenere con loro una
relazione continua a contrasto della solitudine. Al
momento abbiamo 19 centri strutturati per la te-
lefonia sociale in tutta la Lombardia, con svariati
punti di riferimento sul territorio: in totale con-
tiamo circa 450 sedi Auser in tutta la Regione. 
Con il lockdown, nell’arco di una sola settimana,
abbiamo trasferito le chiamate del Filo d’Argento
al domicilio dei volontari, che hanno portato avanti
da casa il loro impegno, supportati da una strut-
tura centrale che raccoglieva le richieste (ad esem-
pio, per la consegna dei pasti, dei farmaci, di libri
e di tutto quello che poteva servire per alleviare so-
litudine, paure, difficoltà). Auser, grazie alla propria
esperienza e alla solidità della struttura, ha saputo
rispondere con tempestività, intelligenza e, dove
necessario, anche fantasia ai nuovi bisogni  dettati
dall’emergenza su tutto il territorio lombardo.  
I volontari Auser sono stati impegnati, fin dalle
prime fasi della campagna vaccinale, anche nella
prenotazione degli appuntamenti e nell’accom-
pagnamento delle persone anziane e delle per-
sone con disabilità ai vari hub. Le nostre rilevazioni
alla data del 15 maggio mostravano oltre 6.000
accompagnamenti effettuati in Lombardia, con
più di 1.500 volontari dedicati che assistono
l’utente sempre, per tutto il tempo dell’appunta-
mento vaccinale. Altri 250 volontari circa prestano
servizio agli hub vaccinali per la misurazione della
temperatura, la sanificazione delle mani e il ri-
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spetto del distanziamento fisico; la sede di Auser
Voghera è diventata essa stessa un punto vacci-
nale importante. 
Un segnale molto positivo è che la nostra pre-
senza capillare e sempre attiva sul territorio ha
fatto sì che si siano avvicinati a noi nuovi volontari,
in particolar modo giovani; nel primo lockdown
molti ragazzi e ragazze ci hanno chiesto di colla-
borare, soprattutto per portare spese, farmaci e
pasti a domicilio. Vale la pena ricordare che pa-
recchi edifici costruiti prima del 1968 sono ancora
senza ascensore. Ai ragazzi ha giovato molto en-
trare in relazione con le persone anziane, per noi
infatti l’intergenerazionalità è una delle aree pro-
gettuali su cui poniamo maggiore attenzione; i
nostri giovani volontari e volontarie hanno apprez-
zato il fatto di essere diventati parte di un’associa-
zione ben organizzata, solidamente strutturata e
affidabile nello svolgere le proprie attività. 

Come è possibile alimentare nella famiglia una
cultura dell’anziano-nonno come soggetto da
preservare e/o difendere?

Partiamo da un punto fermo: i nonni sono le ra-
dici e spesso la colonna portante della famiglia,
come protagonisti di un welfare informale indi-
spensabile per la cura dei nipoti, ad esempio. Par-
tendo da questo presupposto, Auser tutela tutti
gli anziani come nonni della collettività e porta
avanti diverse azioni di sensibilizzazione affinché
il concetto di cura sia una responsabilità tanto in-
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dividuale quanto della comunità. Mi piace citare,
come buona pratica da replicare, il nostro pro-
getto triennale “I nonni come fattore di potenzia-
mento della comunità educante a sostegno delle
fragilità genitoriali”, che vede i volontari Auser di-
ventare “nonni di comunità” per bimbi e bimbe
da zero a sei anni a rischio di povertà educativa e
per famiglie con competenze genitoriali ancora
fragili. 

Spesso, quando si parla di anziani, c’è chi li
considera una risorsa e allo stesso tempo un
problema per quanto riguarda i costi del Servi-
zio Sanitario Nazionale. Quale può essere, se-
condo Lei, il capitale umano degli
anziani-nonni nell’era del post Covid, che non
stiamo ancora considerando?

Io credo che le persone anziane abbiano un de-
siderio: quello di avere una società migliore. Ve-
dere il futuro dei loro nipoti e dei loro figli
peggiore del loro è, per alcuni versi, insopporta-
bile. Non c’è più l’ascensore sociale. 
A proposito dei “nonni sociali” del progetto citato
prima, con loro abbiamo lavorato moltissimo nel
costruire comunità educanti sul territorio: anche
durante il lockdown i nostri volontari hanno con-
tinuato a coltivare le relazioni con le famiglie di
cui già si prendevano cura, diventando un punto
di riferimento per chi, oltre alla povertà, aveva
anche un vissuto di povertà economica e interve-
nendo con aiuti concreti: numerose famiglie mi-
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grate oppure reduci da situazioni di violenza o
con problemi legati alla disoccupazione hanno ri-
cevuto dai volontari Auser pacchi alimentari, ac-
compagnamenti a luoghi di cura, informazioni
mediche vitali nel periodo del Covid19 e un so-
stegno per la DAD per i fratelli più grandi dei
bambini presi in carico da Auser.    
Quando la relazione interviene in maniera forte,
come in questo caso, si entra in confidenza e si
crea una familiarità.
Quest’esperienza ha posto una riflessione più
ampia rispetto all’attuale condizione del welfare
e Auser sta valutando le proposte da avanzare nei
Piani di Zona e nel rapporto con le Pubbliche
Amministrazioni, attraverso la co-programma-
zione e la co-progettazione come previsto dal Co-
dice del Terzo Settore, per dare risposte nuove a
bisogni emergenti e sconosciuti ai più. Le speri-
mentazioni servono proprio a capire meglio cosa
serva e cosa si debba fare: come continuare a la-
vorare su questi terreni, come dare continuità alle
attività di successo e ritenute indispensabili
quando i finanziamenti concessi dai bandi sono
terminati? Questa domanda interroga la politica,
che deve essere cosciente del fatto che il volonta-
riato è una risorsa fondamentale per affrontare le
problematiche della comunità e del territorio. La
presenza di Auser in Lombardia è capillare e que-
sto è un punto di forza che è risultato ancora più
evidente nel periodo del Covid. Adesso possiamo
continuare, con le sedi che hanno riaperto e
anche con i nuovi volontari giovani che si sono
uniti ad Auser nei mesi più delicati e che sono ri-
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masti volentieri in un’associazione che hanno tro-
vato forte, organizzata e strutturata. Il compito ur-
gente ora è riprendere la socialità: i nostri circoli
sono il fulcro del contrasto alla solitudine, della
promozione dell’invecchiamento attivo e di un so-
stegno a una vita in buona salute. Offriamo i corsi
delle Università Popolari, gli eventi culturali, il turi-
smo sociale, il ballo, la ginnastica dolce, il trekking,
i laboratori artistici, i laboratori di cucina o di cu-
cito, i corsi di lingue straniere… Uno degli aspetti
più belli di Auser è che gli associati possono ade-
rire e partecipare, ma anche essere promotori di
iniziative mettendo a frutto le loro esperienze e le
loro competenze a beneficio di altri. 

Il progetto Tutti in piazza, promosso da Auser
Lombardia, si occupa degli anziani soli e dei loro
rapporti intergenerazionali e nei confronti della
tecnologia. Ce lo racconta in maniera più appro-
fondita, magari analizzandone la ricaduta sul
contrasto alla solitudine?

È da anni che stiamo cercando di capire come le
nuove tecnologie possano migliorare e aiutare le
nostre competenze e il nostro lavoro. Tutti in
piazza nasce dall’esigenza di formare i cittadini e
di aiutarli a connettersi non soltanto con la voce,
ma anche con il video e così abbiamo utilizzato
telefoni, tablet, tv. In Italia abbiamo ancora un
grandissimo divario generazionale nell’uso delle
tecnologie: i nostri anziani sono stati aiutati in ogni
fase del progetto, dall’installazione dei dispositivi
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all’apprendimento delle tecniche di utilizzo,
anche grazie all’alternanza scuola-lavoro di tanti
studenti delle scuole superiori. 
Tutti in piazza ha costruito una rete di persone an-
ziane che vivevano da sole e che hanno giovato sia
della sicurezza del rapporto con i nostri volontari
sia dell’allegria, della freschezza e degli affetti nati
con i ragazzi: quando arrivavano era sempre una
festa e molti ragazzi continuano anche oggi a sen-
tire e ad andare a trovare i loro “nonni acquisiti”. 
La rete ha creato una vera Agorà, che ha per-
messo a tante persone anziane di contattare in vi-
deochiamata figli e nipoti lontani, ma anche
amici e amiche in RSA o in città diverse.  
Abbiamo constatato che lo strumento funziona
anche nel rapporto con i nostri volontari del Filo
d’Argento, perché l’appuntamento settimanale
suscita aspettativa nelle persone che sono in at-
tesa di ricevere la chiamata. Il fatto di aggiungere
il video alle normali chiamate ha avuto un altro
effetto positivo, vale a dire l’aver stimolato un’at-
tenzione anche verso l’aspetto fisico: le persone
sole hanno capito quanto fosse necessario occu-
parsi di sé, anche dal punto di vista estetico, e ciò
ha accresciuto sensibilmente il benessere psicofi-
sico. Nelle videochiamate di gruppo organizzate
da Auser abbiamo parlato con gli anziani di tan-
tissimi argomenti, coinvolgendo diversi esperti in
vari ambiti, dalla nutrizione corretta alle temati-
che fiscali, e questo ci ha consentito di entrare an-
cora più in relazione con ciascun utente. 
Abbiamo applicato il sistema di Tutti in Piazza
anche con le persone ricoverate nelle RSA: è stata

intervista a Lella Brambilla a cura di Sonia Vazzano



92

l’esperienza sicuramente più toccante, perché ab-
biamo creato l’appuntamento del giovedì met-
tendo in collegamento le persone più anziane con
i loro affetti lontani. All’inizio pensavamo a telefo-
nate singole, ma nella pratica le chiamate sono di-
ventate ben presto collettive con la partecipazione
di tutto il gruppo degli ospiti presenti nel salone in
cui si trovava il televisore collegato alla strumenta-
zione necessaria per i collegamenti online. 
Il progetto si è evoluto e in questo momento ab-
biamo in atto sperimentazioni a Mantova e a
Lecco attraverso una app di Auser interamente
dedicata a questo servizio. Questo sistema di vi-
deochiamate potrà servire, in prospettiva, anche
per la telemedicina. 

In base alla sua esperienza che idea si è fatta
del ruolo che le istituzioni e/o le reti sociali pos-
sono avere a supporto degli anziani? In che
modo è possibile creare un’alleanza tra tutti
questi attori?

Abbiamo cominciato a costruire reti a partire dal
Forum del Terzo Settore, per trovare partner con
cui partecipare ai bandi. 
La prima rete costruita è stata quella con le coope-
rative, in virtù delle attività che svolgono sul territorio
e per avere a disposizione tutte le figure professio-
nali utili a gestirle e a governare processi complessi. 
La seconda rete è stata quella creata con le uni-
versità, come elemento importante di riferimento
per costruire le cornici teoriche del nostro agire,
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del nostro fare, perché lavorare su teoria e prassi
insieme ci consente di capire se la nostra dire-
zione è quella giusta, se davvero stiamo andando
verso gli obiettivi che ci siamo dati. 
La terza rete è quella delle amministrazioni comu-
nali: comuni, ma anche ATS, medici di medicina
generale e le loro associazioni.
La quarta rete da considerare sarà costituita
dalle piccole associazioni che non si potranno
iscrivere al RUNTS, per mantenere e recuperare
interventi magari di nicchia ma molto impor-
tanti per la comunità. 
Tutte queste reti insieme hanno davanti a loro
una prospettiva innovativa, costituita dal rapporto
con le Pubbliche Amministrazioni attraverso co-
programmazione e co-progettazione. Per utiliz-
zare al meglio tali strumenti è fondamentale
conoscere in profondità le esigenze dello specifico
territorio di appartenenza; un esempio di efficace
lettura del bisogno e di comunità educante in
azione è offerto da Auser Barlassina, che opera in
un comune di 7.000 abitanti in Brianza. I volontari
Auser organizzano il Pedibus, accompagnando a
piedi a scuola circa 300 bambini delle scuole pri-
marie; esistono diversi punti di ritrovo in città e,
durante il percorso, i volontari Auser raccontano
store, cantano filastrocche, provano la lezione ai
bimbi più ansiosi e bisognosi di conferme… in-
somma, sono diventati un po’ amici e un po’
“maestri supplenti”. Il Pedibus risponde a un biso-
gno di conciliazione dei tempi dei genitori e, con-
temporaneamente, merita di essere valutato dal
punto di vista ambientale, etico, formativo, di be-
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nessere fisico e anche economico, perché è la di-
mostrazione di una risposta efficace e a costo
zero. È un piccolo passo da cui iniziare? I grandi
viaggi iniziano da piccoli passi!
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www.welfarecomete.it

Welfare Come Te: co-creare 
il benessere nella vita dell’azienda    

intervista a Paolo Schipani
a cura di Melanie Sara Palermo

Welfare Come Te si occupa del benessere delle
persone e lo fa attraverso servizi di welfare
aziendale che includono attività assistenziali,
educative e di cura. Quanto è difficile portare
avanti questa mission oggi?

Welfare Come Te è un progetto imprenditoriale
che trova le sue radici nel mondo della coopera-
zione sociale. Lavorare a iniziative di valore in am-
bito educativo e socio-assistenziale è parte
integrante della nostra quotidianità. La coopera-
zione da oltre 40 anni lavora vicino al Pubblico di-
segnando e gestendo i servizi di welfare del
sistema Paese. Dal nostro osservatorio quindi la
“difficoltà” si sposta principalmente nel portare
questa esperienza, queste iniziative, e questo ap-
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proccio all’interno di un contesto – quello del wel-
fare aziendale – che da qualche anno è concen-
trato sul risparmio fiscale e su una “modalità
voucher” che ha portato all’equazione
welfare=piattaforma tecnologica; troviamo, allora,
approcci al welfare che rispondono al mercato, ma
non ai bisogni delle persone: convenzioni, buoni
acquisto, elenchi di prodotti e servizi indistinti che
vengono “staccati” dalle piattaforme in maniera
fredda e, soprattutto, relativi ad ambiti di bisogno
lontani dal contesto socio-demografico del nostro
Paese. Insomma, qui la sfida inizia a diventare più
intensa: occorre lavorare sulla cultura delle aziende
e sull’accompagnamento delle persone.
Noi ci mettiamo a disposizione delle aziende,
delle organizzazioni e degli aggregatori di
aziende per co-progettare percorsi e servizi che
possono aiutare le persone ad affrontare la fragi-
lità e il bisogno in maniera professionale e strut-
turata, e non con soluzioni “fai-da-te” e/o
provenienti dal mercato irregolare.

Tra le vostre iniziative ce n’è una che ha partico-
larmente attirato la nostra attenzione: Caregiver
Experience, rivolta alle imprese che vogliono in-
tegrare i loro piani di welfare con iniziative de-
dicate ai caregiver. Ci racconta nello specifico
che cosa prevede questo programma?

Più che di una “iniziativa”, è un approccio che si
concentra sul valore della presa in carico e dell’ac-
compagnamento per affiancare le persone che
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attraversano situazioni di fragilità familiare. Il care-
giver, “colui che si prende cura”, si trova – spesso –
in una situazione di disorientamento, solitudine,
abbandono, emergenza, e agisce soluzioni di
“welfare fai-da-te”. Welfare Come Te ha strutturato
un modello di presa in carico del bisogno che ar-
riva a coinvolgere dei professionisti, quotidiana-
mente e realmente impegnati e attivi sui territori
nella gestione di situazioni legate alla fragilità – i
Care Manager – presenti in ogni Regione in ma-
niera capillare, che sono in grado di ascoltare le
necessità dei lavoratori, analizzare in maniera pre-
cisa il loro bisogno e, insieme a loro, effettuare
un’azione di co-design del possibile percorso di
cura, indirizzandoli verso iniziative e servizi territo-
riali presenti sia nel sistema di welfare pubblico
sia attraverso iniziative private. 
Questo modello, ma soprattutto questa persona-
lizzazione della risposta e – ancor di più – questo
incontro tra persone (il lavoratore e il Care Mana-
ger), è pensato e si sviluppa con l’obiettivo di per-
mettere al caregiver di vivere un’esperienza di
cura virtuosa consentendo il superamento della
condizione di disorientamento, abbandono,
emergenza per arrivare a una situazione di affian-
camento, accompagnamento, senso di sicurezza
e conoscenza delle possibilità, iniziative e servizi
alla persona effettivamente presenti sul proprio
territorio.
Questa “experience” è resa possibile anche grazie
a percorsi di education rivolti ai lavoratori, con
l’obiettivo di approfondire in maniera professio-
nale gli ambiti legati all’essere caregiver: informa-
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zioni, consigli, buone pratiche, elaborati da chi –
tutti i giorni – lavora a contatto con le fragilità, in
modo da offrire alle persone la sensibilizzazione
e gli strumenti per affrontare al meglio il proprio
ruolo di caregiver.

Sappiamo che in questo programma vi avvalete
del contributo di vari professionisti. Quanti e quali
sono gli attori a supporto di questa iniziativa? 

Welfare Come Te è un consorzio di cooperative
sociali – alcune tra le più importanti in Italia – che
si ramifica sul territorio italiano in ogni Regione,
coinvolgendo oltre un centinaio di imprese so-
ciali. Al loro interno troviamo professionalità dif-
ferenti: psicologi, pedagogisti, educatori,
infermieri, logopedisti, psicoterapeuti, assistenti
sociali, fisioterapisti, …
Ma, al di là della professionalità specifica, il fattore
rilevante è che si tratta di quei professionisti quo-
tidianamente impegnati nel coordinamento ed
erogazione di servizi territoriali: specialisti che –
ogni giorno – sono immersi nella gestione dei ser-
vizi (nidi e scuole d’infanzia, progetti educativi,
centri diurni, centri residenziali, RSA, assistenza
domiciliare, …) che sono a sostegno del welfare del
nostro Paese. 
Sono persone che vivono la reale “frontiera” che
impatta sulla fragilità potendo così misurare il li-
vello di profondità, complessità, variabilità territo-
riale e densità di tutti quegli aspetti che ruotano
intorno al concetto di “cura della persona”. 

Welfare Come Te: co-creare il benessere nella vita dell’azienda



Ecco, allora, perché il Care Manager di Welfare
Come Te è in grado di dare quella “experience”
di cui parlavamo prima: è abituato a sintoniz-
zarsi con il caregiver, vivere insieme con lui
l’esperienza di cura, gestire l’emotività met-
tendo in gioco il proprio capitale reputazionale,
guadagnato – negli anni – all’interno della pro-
pria comunità. 
Welfare Come Te mette in valore la forza del fare
rete: attraverso un network nazionale di coopera-
tive sociali, non soltanto si può disporre di quel ca-
pitale umano presente in ogni territorio (oltre
50.000 persone), ma si fa leva soprattutto sul dia-
logo e sulla collaborazione tra le varie cooperative
nel costruire una risposta di senso e personaliz-
zata a seconda delle esigenze, come quella di af-
fiancare persone con disabilità, prendersi cura di
genitori anziani, accedere a segmenti di integra-
zione scolastica, o altri bisogni concreti che capi-
tano senza preavviso e che ci chiedono di trovare
soluzioni oggi per domani.
Aspetto rilevante è il ruolo da pivot che svolge
Welfare Come Te nel coordinamento e nella ge-
stione della propria rete di imprese sociali: di-
venta, infatti, unico interlocutore per l’azienda e
per il lavoratore; in questo modo, il modello na-
zionale semplifica la progettazione dei servizi
per l’azienda, facilita l’accesso agli stessi da
parte del lavoratore e qualifica le risposte ai bi-
sogni che vengono date, alla fine, dalle imprese
sociali localizzate sul proprio territorio. In-
somma, modello nazionale, estrema capillarità,
e forte localizzazione.
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In che modo questo programma è stato rece-
pito dalle aziende? Ci dà qualche dato/numero
di come stanno andando le cose e di quali sono
le sue previsioni per il futuro?

Welfare Come Te non si posiziona come un “pro-
vider” di welfare aziendale, ma il suo contributo
vuole andare a qualificare i piani di welfare di
aziende e organizzazioni, aggiungendo una verti-
cale focalizzata sul (cosiddetto) people care. La
proposta, quindi, è rivolta direttamente alle
aziende, ma anche ad aggregatori di aziende, tra
i quali i provider stessi che vogliono aggiungere
alla propria selling proposition iniziative e servizi
diversi da quelli regolamentati dalla modalità (co-
siddetta) flexible benefits. 
Attualmente le nostre iniziative sono presenti in
circa 25 aziende, principalmente di grandi di-
mensioni, ma con l’eccezione di qualche PMI “il-
luminata”.  
Il nostro è sicuramente un “pezzo” di welfare che
richiede una certa maturità da parte delle aziende,
ma stiamo notando che l’anno e mezzo appena
trascorso ha alzato il livello di attenzione e la presa
di responsabilità da parte delle organizzazioni nel
voler rispondere ai bisogni di cura e assistenza dei
lavoratori attraverso progettualità strutturate. Guar-
dando al medio periodo, crediamo che si stia
aprendo uno spazio di sensibilità importante da
parte delle organizzazioni che – sempre di più e
sempre in maniera più concreta – vogliono affian-
care i caregiver attraverso risposte personalizzate e
centrate sull’ascolto del bisogno effettivo.  

Welfare Come Te: co-creare il benessere nella vita dell’azienda
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Molti nostri clienti stanno inserendo le nostre ini-
ziative all’interno dei percorsi che insistono sugli
obiettivi dell’Agenda 2030, puntando molto sul va-
lore della relazione profit-no profit e sul contributo
che l’azienda stessa può dare al proprio territorio
attraverso il coinvolgimento diretto delle nostre
imprese sociali che, su quel territorio, sono prota-
goniste nella gestione dei servizi alla persona.
Nel medio periodo ci piacerebbe portare questo
approccio e questi servizi anche all’interno delle
imprese medie e piccole, in maniera diffusa: il
vero tessuto imprenditoriale del nostro Paese. 

Il tema del welfare è sempre più un tema “rela-
zionale” nel senso che le iniziative vanno sempre
tarate di volta in volta su persone, contesti,
tempi, luoghi. In che modo è possibile, secondo
Lei, creare un’alleanza tra tutti gli attori neces-
sari nel supportare queste iniziative (istituzioni,
reti territoriali, aziende, famiglie, cittadini, ...)?

Il tema “relazionale” è il punto. È quell’aspetto che
può spostare l’equazione da welfare=piattaforma,
a welfare=persone. 
Il nostro modello di servizio ha il suo cuore non
tanto in una figura, ma nel senso e nel valore della
presa in carico e della relazione che si sviluppa tra
caregiver e Care Manager.  
Lavoratore/caregiver e Care Manager entrano in
contatto diretto, instaurano un legame di fiducia
che consente di affrontare e gestire la situazione
emotiva della persona e della famiglia. Il Care Ma-



nager fa ciò che le piattaforme non possono fare:
cura relazioni, accompagna, guida nel sistema
complesso dei servizi territoriali. 
In Italia, più che servizi “nuovi”, servono soggetti in
grado di orientare le persone verso i servizi già esi-
stenti; per farlo, serve una forte conoscenza del
territorio, delle opportunità rese dal Pubblico e
dalle iniziative sviluppate a livello privato e nel pri-
vato sociale. 
Solo in questo modo si può spostare la risposta
da essere welfare standardizzato a welfare davvero
personalizzato. 

Quali sono le iniziative che Welfare Come Te ha
in cantiere per il futuro?

Welfare Come Te è pensato anche per essere un
“laboratorio di innovazione sociale”. E non lo dico
come slogan: mettiamo in rete centinaia di im-
prese sociali che sono costantemente immerse
nei servizi territoriali; li disegnano, li gestiscono, li
modificano, li adattano al contesto, li rinnovano, … 
“Pescando” da questo pozzo di creatività è possi-
bile poi portare a livello nazionale alcune iniziative
locali di grande valore. 
Difficile pensare che servizi e iniziative dedicate
alle persone, alle famiglie, possano essere statiche,
immobili, immutabili; hanno bisogno di essere in
continua metamorfosi per adattarsi al tempo e
alle necessità (pensate a cosa è accaduto in que-
sto anno e mezzo…). 
Per questo, spesso, le aziende ci chiamano per co-
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struire ex novo una progettualità: partiamo da un
desiderio dell’azienda, da un suo obiettivo, e la ac-
compagniamo in un percorso di co-costruzione
che diventa servizio. 
Poi, collaboriamo con altri soggetti che condivi-
dono il nostro approccio valoriale e la nostra vi-
sione del mercato. Ad esempio, nel 2021
abbiamo lanciato due iniziative importanti: Soste-
gno Donna, in partnership con WeWorld Onlus,
per portare in azienda la sensibilizzazione sulla
violenza di genere anche attraverso l’apertura di
uno sportello di ascolto e presa in carico; e l’alfa-
betizzazione finanziaria insieme con Banca Etica,
per provare a semplificare l’intricato mondo della
finanza e raccontarlo alla portata di tutti. 
Ma, ancora più sfidante, abbiamo voluto rispon-
dere al disagio giovanile – frattura che si è accen-
tuata con il periodo di emergenza – attraverso un
contest all’interno del quale sono stati ingaggiati
educatori delle nostre cooperative per disegnare
il nuovo servizio dedicato, appunto all’affianca-
mento dei genitori nella delicata gestione del pe-
riodo adolescenziale. 
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Maria Novella Bugetti

Professore associato di Diritto privato dell’Univer-
sità degli Studi di Milano, abilitata per la prima fa-
scia nel 2021. Ha indirizzato la propria ricerca
scientifica specialmente nel campo della famiglia,
della persona, dei contratti del consumatore. Tra i
temi trattati, la risoluzione non giudiziale del con-
flitto coniugale e la mediazione familiare, l’affida-
mento dei figli a seguito della crisi della coppia
genitoriale, la filiazione e la tutela del minore nato
da procreazione medicalmente assistita, l’accer-
tamento dello stato di filiazione, la protezione dei
maggiorenni incapaci, gli obblighi informativi nei
contratti a distanza, la mediazione atipica. Tra le
sue principali pubblicazioni, Nuovi strumenti di
tutela dei soggetti deboli tra famiglia e società
(Milano, 2008); La risoluzione extragiudiziale del
conflitto coniugale (Milano, 2015, 1-222); La soli-
darietà tra genitori e figli e tra figli e genitori an-
ziani (in «Familia», 2017, 313-322); Obblighi
informativi e diritto di recesso nei contratti a di-
stanza o negoziati fuori dei locali commerciali, in
Profili attuali di diritto dei contratti per l’impresa,
Quaderni de Il diritto degli affari, vol. 2 (Torino,
2020, 187-203); Riconoscimento dei figli nati fuori
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(Bologna, 2020), 1-464.
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Franca Maino

È professoressa associata presso il Dipartimento
di Scienze Sociali e Politiche dell’Università degli
Studi di Milano, dove insegna Politiche Sociali e
del Lavoro, Politiche Sanitarie e Socio-sanitarie,
Welfare State and Social Innovation. Dal 2011 di-
rige il Laboratorio Percorsi di secondo welfare
(www.secondowelfare.it). È membro del Comitato
di redazione di Stato e Mercato e della Rivista Ita-
liana di Politiche Pubbliche. È membro del Comi-
tato scientifico della Fondazione Welfare
Ambrosiano (da gennaio 2014) e del Comitato
scientifico di Assoprevidenza (da giugno 2014). Da
luglio 2020 fa parte del CdA dell’Ufficio Pio della
Compagnia di San Paolo. Cura ‒ con Maurizio Fer-
rera ‒ i Rapporti biennali sul secondo welfare in
Italia (è in corso di preparazione il Quinto Rap-
porto che sarà presentato nell’autunno 2021). Ha
scritto con Chiara Lodi Rizzini e Lorenzo Bandera
il volume Povertà alimentare in Italia: le risposte
del secondo welfare (il Mulino, 2016) e con Fede-
rico Razetti il volume Fare rete per fare welfare.
Dalle aziende ai territori: strumenti, attori, processi
(Giappichelli, 2019).

Vincenzo Armaroli

Attualmente Presidente nazionale dell’Alatel, As-
sociazione Seniores Telecom Italia, dal 2009 è vice
Presidente e socio fondatore di 4Changing Spa ‒
società di consulenza aziendale, con particolare ri-
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ferimento alle tematiche organizzative e delle Ri-
sorse umane ‒ e Consigliere di Baicr, Insor ed S4B.
Dal 1976 al 2008 ha operato all’interno di Tele-
com Italia dove ha sviluppato una larga espe-
rienza sia a livello nazionale che internazionale nel
campo HR in epoche di grandi trasformazioni e
nei processi di change management. In tale veste
è stato, per molti anni, Responsabile delle Rela-
zioni Industriali, e successivamente HR della Dire-
zione Internazionale, del Commerciale, della Rete,
di Datacom e Responsabile dei Servizi sociali e
delle politiche ambientali. Successivamente ha
assunto la carica di Direttore Generale di Tess (So-
cietà del Gruppo per i servizi di gestione e ammi-
nistrazione del personale).
È stato consigliere in vari boards: Retevision Foun-
dation (Spagna), Stet International, Consorzio Iri
per la formazione internazionale, Accenture Hr
Services, Caf Italia 2000, Cralt Telecom. 
È stato Presidente di Emsa Servizi, Società per la
gestione del facility management di Telecom, As-
silt e  Assida (Associazioni di sanità integrative del
SSN rispettivamente per gli impiegati e i manager
del Gruppo). 
Ha partecipato, come relatore, a convegni e tavole
rotonde ed è autore di innumerevoli articoli sulle
materie di competenza. È laureato in Giurispru-
denza ed è Maestro del lavoro.

Lella Brambilla 

Classe 1951, ha studiato per diventare inse-
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gnante di scuola primaria e ha insegnato presso
la materna di Sesto San Giovanni fino al 1980,
quando è diventata Direttrice dei Servizi per l’in-
fanzia del Comune di Milano. Dal 1990 al 2000
ha concentrato il proprio impegno nella CGIL,
prima come responsabile della contrattazione e
delle politiche degli Enti Locali per la categoria
della Funzione Pubblica di Milano, poi come Di-
rigente Sindacale del Comune di Milano e in se-
guito come Responsabile RSU (Rappresentanza
Sindacale Unitaria) del Comune di Milano. Dal
2000 al 2006 è stata Responsabile delle Politiche
del Welfare e delle Politiche Sanitarie nella Se-
greteria Regionale della Funzione Pubblica CGIL;
fino al 2009 è stata componente della segreteria
della CGIL Lombardia, come Responsabile delle
Politiche Assistenziali e delle Politiche Sanitarie,
e nel biennio successivo è stata Assessore alle Po-
litiche Ambientali e Territoriali del Comune di
Sesto San Giovanni. Ersilia Brambilla ha iniziato
il proprio percorso in Auser nel 2012 e l’anno suc-
cessivo ha assunto la carica di Presidente di
Auser Regionale Lombardia: è Responsabile del
coordinamento dell’Associazione, delle sue poli-
tiche regionali e di alcuni progetti internazionali
(es. Progetto contro la denutrizione in Colombia
con la Fondazione “Las Golondrinas”, tre progetti
speciali durante Expo 2015 a Cascina Triulza, Pa-
diglione della Società Civile). È stata rieletta pre-
sidente di Auser Regionale Lombardia nel marzo
2017 e dal mese di giugno dello stesso anno è
diventata componente della Presidenza Nazio-
nale Auser.
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È dottore di ricerca in Studi Politici. Dal 2014 al
2021 ha collaborato come ricercatore con Percorsi
di secondo welfare. Attualmente è assegnista di
ricerca presso il Dipartimento di Scienze Sociali e
Politiche dell’Università degli Studi di Milano. Si
occupa di politiche di welfare, con particolare at-
tenzione per le policy sanitaria e di Ltc in un’ottica
di innovazione sociale. Fra le sue pubblicazioni
Welfare bilaterale e secondo welfare: prime con-
siderazioni a partire dalle esperienze regionali nel
comparto artigiano in «Politiche Sociali/Social Po-
licies» (2017) e Long term care: riflessioni e spunti
dall’Ue, fra innovazione e investimento sociale in
«Rivista delle Politiche Sociali» (2019, con F.
Maino). Insieme a F. Maino ha scritto Fare rete per
fare welfare. Dalle aziende ai territori: strumenti,
attori, processi (Giappichelli, 2019).

Valentino Santoni 

È ricercatore presso il Laboratorio Percorsi di se-
condo welfare dal 2016. Ha frequentato la Laurea
Magistrale in “Sociologia e Ricerca Sociale” presso
l'Università di Bologna e la Scuola di Alta forma-
zione in “Gestire un’impresa sociale: gli scenari del
welfare, le organizzazioni non profit, le normative,
le economie”. Ha partecipato alla stesura del Terzo
Rapporto sul secondo welfare in Italia, curando il
capitolo dedicato al welfare aziendale, e del
Quarto Rapporto sul secondo welfare, "Nuove al-
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leanze per un welfare che cambia", curando due
capitoli. Nel corso degli ultimi anni è stato do-
cente a contratto per il Master di II livello “Mana-
gement del welfare aziendale” presso l’Università
degli Studi Niccolò Cusano ed è stato coinvolto in
numerosi percorsi formativi e in progetti di ricerca,
accompagnamento e consulenza.

Paolo Schipani

Nasce a Milano nel 1984. Studia Scienze Politiche
in un percorso accademico che passa da Milano,
Londra e Tampere (in Finlandia), per poi iniziare
la carriera professionale all’Ambasciata d’Italia a
Pechino, in Cina. Rientrato in Italia, approccia il
mondo del welfare aziendale – in Eudaimon –
quando era ancora materia poco conosciuta, e ini-
zia un lungo percorso nella consulenza per la pro-
gettazione, gestione e comunicazione dei Piani di
Welfare di alcune tra le più importanti organizza-
zioni in Italia. Da sempre fervente sostenitore di
politiche di welfare “serie”, sente l’esigenza di raf-
forzare la propria competenza nella progettazione
di iniziative di Welfare Sociale, si allontana dai (co-
siddetti) flexible benefits per iniziare un progetto
imprenditoriale nel mondo della cooperazione
sociale. Così, da inizio 2020 è direttore di Welfare
Come Te: impresa costituita dal più grande net-
work italiano di cooperative sociali. Welfare Come
Te è un consorzio cooperativo in grado di raggiun-
gere ogni regione, per proporre iniziative di wel-
fare che rispondono ai bisogni dei caregiver e alle
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necessità di orientamento e assistenza dei lavora-
tori e delle loro famiglie rispetto ai servizi alla per-
sona presenti nei vari territori.  
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7
Anziani, nonni 

e conciliazione famiglia-lavoro

Come far fronte oggi al problema demografico uti-
lizzando la risorsa degli anziani-nonni? Come rileg-
gere le comunità nell’ottica della sostenibilità di un
paradigma che metta gli anziani-nonni al centro
della ri-nascita del nostro Paese? Come riscoprire il
tema della cura e della solidarietà nell’ambito di un
diritto di cui godere anziché di un problema da ri-
solvere? Queste alcune delle domande a cui cer-
chiamo di dare risposta in questo Quaderno.

“Quaderni FMV Corporate Family Responsibility” è la collana
di pubblicazioni monotematiche, realizzate dalla Fondazione
Marco Vigorelli, che approfondiscono i diversi ambiti della cor-
porate family responsibility, raccogliendo il know-how di FMV
e le riflessioni dei principali esperti di settore. I quaderni ana-
lizzano le crisi e gli sviluppi, i mutamenti e le trasformazioni
della società contemporanea e il loro impatto diversificato
sulla conciliazione famiglia-lavoro tenendo conto dei soggetti
e delle relazioni che ne sono responsabili.
La riflessione critica e documentata sui temi e sulle esperienze
di volta in volta presentati offre una riflessione costante e ap-
profondita con un linguaggio aperto e di contaminazione tra
le diverse prospettive.
Gli obiettivi sono: comunicare le attività di ricerca, micro e
macro; rendere disponibili gratuitamente contenuti scientifici;
promuovere e approfondire collaborazioni accademico-azien-
dali; posizionarsi come ponte tra Università e Azienda. Il piano
editoriale prevede un approccio multidisciplinare (economico,
giuridico, sociale, psicologico).
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